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3. LA RILEVAZIONE QUALITATIVA SULLE SINGOLE MISURE

parte i – la rilevazione effettuata

3.1. 
Considerazioni preliminari


Il lavoro che qui presentiamo è diretto in primo luogo a conoscere alcuni elementi qualitativi delle esperienze compiute dalle scuole nell’anno 2002 nell’ambito del Programma operativo nazionale “La scuola per lo sviluppo” 2000-2006, limitatamente alle misure 3.1 e 3.2. 

Come è noto, queste misure sono direttamente legate al tema della dispersione e dell’insuccesso scolastico, la prima riguarda la scuola di base, elementare e media, la seconda la scuola media superiore.

La rilevazione ha principalmente un intento conoscitivo. Di solito, da parte dell’Amministrazione, e non solo, si fanno molti sforzi per dare le più puntuali e dettagliate istruzioni alle scuole ma non si ha poi molto tempo per andare a vedere che cosa succede. Perciò già il cercare di conoscere e di riconoscere i meriti del lavoro svolto è un fatto da segnare in rosso, come i giorni festivi del calendario.

Ma c’è anche una seconda ambizione – o, almeno, una speranza - in questa indagine:  quella di contribuire al miglioramento complessivo del sistema. L’analisi dell’esperienza fatta deve servire a elevare la qualità dei progetti in via di attuazione e di aiutare le scuole a conseguire il miglior risultato possibile. I punti di forza e i punti critici accertati saranno pertanto riportati agli operatori e sottoposti a discussione e approfondimenti in una sede fortemente interattiva come può essere quella seminariale, per socializzarne la conoscenza ma anche per responsabilizzare gli operatori, rafforzare la loro disponibilità e il loro impegno verso un miglioramento qualitativo.


Ricordiamo che gli interventi del PON sono destinati alle regioni dell’Obiettivo 1 (Calabria, Campania, Basilicata, Puglia, Sicilia e Sardegna), in cui le particolari condizioni socioambientali, culturali ed economiche, determinano effetti negativi anche nella scuola e mettono a rischio la produttività del sistema formativo. 

La dispersione scolastica è il massimo indizio di tali situazioni di rischio, ma non è il solo. Anzi, per la scuola dell’obbligo, dove la frequenza è necessariamente totale (e i casi di prolungate assenze vengono perseguiti come reati), non è neanche il sintomo principale. Come indizio di profondo malessere va presa in considerazione, piuttosto, la modesta qualità degli apprendimenti (per esempio, le alte percentuali di allievi licenziati dalla scuola media con un giudizio di semplice sufficienza o non molto superiore alla semplice sufficienza).

Un più generale fattore negativo è la deprivazione culturale dell’ambiente, in particolare quando si traduce in uno scarso interesse complessivo verso gli apprendimenti scolastici e, in genere, verso lo studio organizzato in modo formale (corsi, calendari, orari, esami finali, ecc.).

Per eliminare o attenuare questi fenomeni di degrado le Misura 3.1 e 3.2, mirano a orientare alla scuola i soggetti che da essa si allontanano o che la frequentano con difficoltà (assenze ripetute e senza particolari giustificazioni, episodi di insofferenza, disinteresse, aggressività, ecc.); e a elevare il livello di formazione di tutti gli alunni; l’obiettivo ultimo è quello di incidere positivamente sugli apprendimenti disciplinari del curricolo scolastico. Diventa perciò indispensabile accertare le correlazioni positive effettivamente stabilite tra PON e curricolo, e, più in generale, l’effetto di incentivazione allo studio e al buon rendimento scolastico.

C’è inoltre un altro effetto non secondario, anche se incidentale, della nostra ipotesi di ricerca: quello di mettere a fuoco la qualità e l’efficacia della comunicazione complessivamente considerata (miglioramento dei flussi delle informazioni, agevolazione delle procedure di comunicazione tra il sistema centrale e gli attori coinvolti, ecc.). 

Si tratta cioè di monitorare: a) la capacità delle scuole di realizzare una buona rappresentazione del lavoro svolto e dei dati qualitativi ottenuti; b) la capacità di lettura della qualità da parte del sistema centrale; c) la possibilità di una comunicazione economica e altamente significativa per entrambe le parti. 

Le scuole contattate

Non essendo materialmente possibile analizzare tutte le realizzazioni condotte a termine nel 2002 nell’ambito delle misure 3.1 e 3.2, ci siamo limitati a prendere in considerazione un progetto per provincia. 

Come si sa i progetti vengono presentati mediante un Formulario
 che costituisce una vera e propria carta d’identità sulla quale si basa la valutazione della proposta (a livello regionale o provinciale), la definitiva approvazione (a livello ministeriale) e la conseguente ammissione al finanziamento. Riferendoci a quei giudizi, abbiamo individuato, provincia per provincia, il migliore progetto. Per una verifica a contrario, abbiamo aggiunto alcuni progetti collocati agli ultimi posti nel giudizio delle Commissioni regionali. Complessivamente abbiamo così individuato 65 scuole (32 per la misura 3.1 e 33 per la misura 3.2) di cui solo 60 (rispettivamente 28 e 32) hanno risposto inviandoci la documentazione relativa ai progetti rispettivamente realizzati
.

È evidente che non si tratta di un campione rappresentativo di tutto l’universo. Anche in relazione ai fini della nostra ricerca, che non sono puramente conoscitivi, ma che vogliono individuare elementi di qualità, si è cercato di operare su un gruppo di scuole che, fin dall’inizio, dimostra di saper operare in modo efficiente.


In data 07/03/03 è stata inviata alle scuole scelte la nota 4541 in cui si dichiarava l’intenzione dell’Ufficio di effettuare una ricerca al fine “di individuare gli elementi di maggiore rilevanza sia sul piano progettuale che su quello dei risultati formativi raggiunti”, e anche di accertare la “funzionalità della documentazione” e la “possibilità di diffusione delle esperienze attuate”. Per tale effetto si chiedevano alcune tipologie di materiali: un documento uguale per tutti chiaramente identificato, il Formulario; materiali genericamente indicati come “i prodotti realizzati dai ragazzi e/o dai docenti”; una comunicazione semistrutturata sulle attività svolte da cui dovevano emergere: 

· le modalità e i criteri di scelta degli allievi; 

· i contenuti e le caratteristiche degli interventi;

· le attività di coordinamento relative all’individuazione, progettazione e attuazione dei collegamenti curricolari, verifica, valutazione, ecc..;

· le modalità e i contenuti della certificazione degli allievi (eventualmente fornire degli esempi);

· modalità di rilevazione della dispersione scolastica;

· le modalità con cui si sono effettuate le attività di informazione, sensibilizzazione, pubblicità, monitoraggio e valutazione del progetto;

· i contenuti e le modalità con cui è stata strutturata la formazione dei docenti e il modulo di sensibilizzazione dei genitori.

Infine, ogni singola istituzione scolastica poteva inviare tutto quello che avesse ritenuto “funzionale e pertinente ad illustrare la bontà del progetto realizzato”, e in particolare “indicazioni e dati significativi sulla ricaduta degli interventi sul curricolo scolastico e sugli effetti positivi circa la riduzione della dispersione scolastica”.  

Questa scelta di indicare alcuni elementi e alcuni temi comuni a tutti, lasciando ai singoli istituti altresì la libertà di inviare altri materiali a loro piacimento, voleva evitare sia la povertà comunicativa delle trattazioni schematiche, formalizzate, dove la materia complessa viene ridotta a unità semplici di significato, sia la caotica sovrabbondanza di messaggi di difficile lettura e quindi scarsamente funzionali.

Nello stesso tempo, il margine di autonoma possibilità di rappresentarsi attraverso il libero invio di prodotti e documenti, voleva realizzare quell’effetto incidentale di conoscenza di cui s’è detto sopra e cioè accertare fino a che punto le scuole sono in grado di mettere in essere una comunicazione economica ed efficace.

3.2. I materiali pervenuti 

3.2.1.
Una prima valutazione

I materiali pervenuti sono difficilmente schematizzabili o riconducibili in categorie. A parte i documenti formalmente richiesti dalla normativa (in primo luogo i Formulari), tutto il resto è il frutto della buona volontà, della creatività, del desiderio di farsi conoscere delle singole scuole. 

L’effetto è una ricchezza non equamente ripartita. Ci troviamo di fronte a situazioni molto diverse fra loro: in alcuni casi abbiamo pochissimi documenti (per esempio, la sola relazione del dirigente scolastico oltre al Formulario), in altri abbiamo fino a una ventina di fascicoli e altri oggetti (magari in più esemplari, il cartaceo e il duplicato su supporto informatico). Alcune scuole hanno inviato solo gli atti e i documenti preparati in risposta alla circolare del 7 marzo, altre – e sono la maggior parte - vi hanno aggiunto tutto quanto avevano prodotto anche ad altri fini, e cioè sia materiali documentali liberamente realizzati per le loro esigenze operative di vario tipo, didattico e/amministrativo (consigli di classe, diario delle attività, ecc.), sia materiali predisposti per corrispondere a doveri formali, vincoli amministrativi o altri obblighi. 

Dalla ricchezza dei materiali pervenuti si può misurare lo sforzo che hanno fatto le scuole per illustrare il percorso fatto e i problemi affrontati; una scelta che tende a dare conto in modo analitico e quanto più possibile articolato, persino delle sfumature. Solo che tante volte queste lodevoli intenzioni arrivano a produrre effetti negativi, mettendo insieme, senza alcun criterio di valore, sia elementi ricchi di significato e di grande interesse per  la conoscenza della qualità, sia elementi di pura valenza formale, priva di reale capacità rappresentativa, magari di scarso contenuto comunicativo in tutti i sensi (per es., i verbali degli organi collegiali che si limitano a registrare l’avvenuta riunione).

Occorre comunque tenere presente che l’invio dei materiali avviene spesso in condizioni di estrema urgenza e concitazione. Le scuole, di solito, sono sottoposte a un elevato numero di richieste provenienti da diverse parti, e non sempre hanno la possibilità fisica di corrispondervi in maniera piana e con la larghezza di tempo necessaria. In tale stato di cose è ragionevole pensare che si raccolga ogni atto o documento che si trova a portata di mano, e si invii il tutto, senza sottoporlo a un vaglio critico o a un’operazione di riordino.

La mancanza di tempo però non spiega tutto. La quasi totalità delle scuole contattate, ha sentito la necessità di redigere e inviare, a firma del dirigente scolastico, una relazione per dare conto del percorso attuato. In tale circostanza qualcuno ha provveduto a fare una valutazione critica del materiale da inviare al centro o comunque ha fatto considerazioni che possono servire come chiave di lettura sistematica e sintetica del tutto, stabilendo le dovute gerarchie di significati. Altri non l’hanno fatto.

Probabilmente qui viene in campo una questione di ordine generale che non riguarda soltanto il nostro caso (la modalità di rispondere alle richieste della C.M.), ma la “normale” capacità della scuola di mettersi in rapporto con soggetti esterni, per far conoscere in modo rapido e funzionale la qualità del proprio lavoro
.

3.2.2.
La lettura dei materiali 



Data la varietà di documenti pervenuti, la prima operazione di analisi è stata quella di ordinarli secondo la singola misura (3.1 e 3.2) e, all’interno di ciascuna di esse, secondo alcune classi tematiche ricavate in parte direttamente dal Formulario e in parte dalla stessa struttura del progetto e dalla sommaria analisi dei contenuti. Abbiamo così costruito una scheda di lettura di tutti i materiali che ci ha consentito di canalizzare le informazioni secondo blocchi di significato.


Operativamente la scheda è costituita da due parti distinte: nella prima, uguale per le due misure, vengono evidenziate solo tre voci: l’analisi dei bisogni che motivano l’intervento, gli obiettivi da raggiungere e i risultati attesi.
Queste informazioni, scelte in quanto particolarmente significative, sono state ricavate direttamente dai Formulari di presentazione dei progetti raccolti dagli Uffici Scolastici Regionali incaricati della valutazione. 

Nella seconda parte, che è diversa per le due misure, vengono descritte, invece, le caratteristiche delle attività che sono state effettivamente realizzate, eventuali collegamenti con il territorio, le modalità di reclutamento degli utenti, le caratteristiche dei moduli per gli allievi e, quando ci sono, per i genitori, il gradimento delle attività, le modalità di valutazione dell’apprendimento, la certificazione, il monitoraggio e la valutazione dell’intervento, i contenuti della formazione dei docenti (quando prevista), i risultati ottenuti e i prodotti realizzati. 

Queste informazioni, ricavate, come s’è detto, dai materiali inviati dalle scuole - documenti di varia natura e consistenza, spesso ricchi di indicazioni particolari composte in forme complesse, - hanno richiesto, per la loro messa a punto, un’attività interpretativa attenta e delicata.

parte ii – misura 3 – azione 3.1

Premessa

La Misura 3.1, come si sa, ha per “Obiettivo operativo” la prevenzione e il recupero della dispersione degli alunni della scuola di base, appartenenti alle fasce a massimo rischio di esclusione culturale e sociale. Gli interventi che in tale ambito le scuole possono attuare sono rivolti sia agli alunni che ai genitori, al fine di far crescere universalmente l’interesse sociale alla formazione e alla cultura. 

Le attività riservate agli alunni si articolano in tre moduli i cui contenuti possono essere di volta in volta autonomamente definiti. A titolo di esempio, nei documenti ufficiali vengono indicati: il percorso ambientale ecologico naturalistico (ambiente fisico, ambiente culturale, ambiente storico, ecc.), il percorso tecnologico (nuove tecnologie didattiche, multimedialità, produzioni e merceologie, ecc,), il percorso psicomotorio e/o espressivo (gioco, sport, musica, teatro, ecc.), orientativo, socio - relazionale (della cultura antropologica, delle relazioni sociali, della cittadinanza, della legalità, dei servizi, ecc.).

Per i genitori è previsto un modulo su una serie, anch’essa indicativa, di argomenti possibili, da quelli paralleli alle attività dei ragazzi, alla formazione professionale e agli studi nella scuola secondaria di grado superiore
.

Si tratta in ogni caso di temi e contenuti che dovrebbero servire non solo ad attrarre verso la scuola ma anche a far migliorare la qualità degli apprendimenti. Va infatti tenuto presente che, nella scuola di base, rispetto alla secondaria, la dispersione scolastica si manifesta prevalentemente come una disaffezione nei confronti della scuola, scarse frequenze, rendimenti scolastici poco soddisfacenti, senza, tuttavia, far registrare significativi tassi di abbandono vero e proprio. In base all’indagine annuale effettuata dal SISTAN, l’ufficio statistico del MIUR, relativa all’anno 2001-2002,  nelle scuole elementari il dato risultante dagli indicatori di abbandono in senso stretto, iscritti mai frequentanti e interruzioni di frequenza non formalizzate, complessivamente nei cinque anni di corso, è dello 0,08%; nelle scuole medie, invece, il tasso di abbandono riguarda lo 0,31% degli iscritti, i ragazzi maggiormente coinvolti nel fenomeno sono solitamente di origine nomade. In considerazione dell’obbligatorietà della scuola di base si registrano una serie di iniziative presenti sul territorio nazionale, ben radicate, finalizzate a monitorare ed incrementare la frequenza dei ragazzi a scuola. Possiamo verificare che in ogni Regione esistono una serie di iniziative, patrocinate dai CSA, dai soggetti istituzionali, enti locali, etc.: osservatori contro la dispersione scolastica, protocolli di intesa con il tribunale dei minori, attività di formazione per docenti, figure obiettivo, specificamente finalizzate a prevenire e limitare le difficoltà di integrazione dei ragazzi. Per questo motivo abbiamo potuto constatare che la misurazione del tasso della dispersione, il monitoraggio sulle frequenze dei ragazzi costituiscono attività che possiamo definire routinarie e affiancano l’attività ordinaria della scuola. Inoltre, la diffusione delle tecnologie e in particolare la costituzione del sistema informativo SISSI, nel quale convergono tutti i dati delle scuole presenti sul territorio nazionale, consente di leggere con maggiore attenzione  i flussi dei ragazzi che entrano ed escono o si  trasferiscono da una scuola all’altra. 

In altre parole, in genere le scuole sono sensibili al problema “dispersione” e cercano di fronteggiarlo nei modi più appropriati.

In tale contesto si situano le attività della Misura 3.1. 


Per verificare che cosa hanno realizzato le scuole nell’anno 2002, cominciamo con l’esaminare, nel primo capitolo, alcuni aspetti del progetto presentato a suo tempo. Nei capitoli seguenti (2 e 3) invece ci soffermeremo sui punti principali dell’esperienza realizzata. Per la parte progettuale ci serviamo dei Formulari compilati dalle scuole, a suo tempo, per richiedere l’approvazione e il finanziamento. Le citazioni (di solito riportate in nota, fra virgolette) sono quindi frasi testuali riprese da quei documenti. Per la fase realizzativa (capp. 2 e 3) la nostra fonte è costituita dai diversi materiali ricevuti e dal lavoro di ordinamento e sintesi da noi condotto su di essi. Le citazioni (anche qui virgolettate e soprattutto in nota) possono riprodurre dunque parole, frasi e testi ricavati in via più o meno diretta da vari luoghi e prodotti. 

Dai Formulari prendiamo in esame solo tre elementi: l’analisi dei bisogni riscontrati localmente, gli obiettivi formativi preventivati e i risultati attesi, tre punti che ci sembrano cruciali, in quanto mettono in evidenza la spinta o motivazione da cui prende avvio il progetto, il senso generale che gli insegnanti e le scuole nel loro insieme danno all’impresa, e i concreti effetti che si pensa di ottenere.

Si capisce che queste previsioni non possono dirci nulla sugli aspetti realizzativi dell’esperienza, ma esse sono importantissime per rilevare il livello di consapevolezza e la natura delle attese dei vari protagonisti
.

3.3.
I progetti attraverso l’analisi dei formulari

3.3.1.
L’analisi dei bisogni

La descrizione dei bisogni contenuta nei Formulari presenta una grande varietà di temi e sfumature. Il discorso di fondo, tuttavia, gira intorno al degrado ambientale, visto ora nelle sue caratteristiche complessive (i contesti territoriali a rischio, la realtà del quartiere, la deprivazione culturale, le situazioni di arretratezza socio-economica, la criminalità, etc.) ora, e più frequentemente, come elemento responsabile, più o meno direttamente, delle difficoltà di integrazione sociale dei ragazzi e dell’insuccesso scolastico. Le stesse carenze e difficoltà riscontrate nell’ambito della famiglia e della scuola vengono comunemente collegate alle caratteristiche negative del territorio. 

A.
Se dunque, in generale si parla del contesto territoriale come della variabile più importante per i problemi dell’integrazione sociale e culturale e della dispersione scolastica, bisogna tuttavia rilevare che sono decisamente poche le scuole che si fermano a queste indicazioni di scenario e alla segnalazione generica e complessiva del malessere circostante
. La grande maggioranza invece si sforza, per un verso, di approfondire e distinguere le situazioni critiche del territorio, e, per un altro, di collegare questi motivi di degrado sociale ed economico con le difficoltà e le sofferenze che si manifestano, in differenti modi e misure, nella realtà della singola istituzione scolastica. 

L’analisi si sofferma principalmente sulle seguenti criticità:

· Contesti territoriali connotati da forte deprivazione economica, disgregazione sociale, marginalità, carenza dei servizi, rischio di criminalità (fenomeni di solito compresenti e interconnessi)
. Le difficoltà economiche e la mancanza di aree e strutture di socializzazione vengono segnalate non tanto come disagi in sé (miseria, isolamento), quanto piuttosto per gli effetti che producono sul piano delle attività intellettuali (conoscenze limitate e asfittiche) e dei comportamenti (violenza, aggressività). A sua volta, l’illegalità diffusa è presa in considerazione in quanto capace di caratterizzare direttamente la condizione dell’infanzia.

· Aree caratterizzate dai flussi migratori che incidono direttamente sulla vita della scuola
.

· Sempre all’interno dei problemi relativi ai contesti territoriali troviamo scuole che lamentano le carenze dei collegamenti e la collocazione in aree difficili da raggiungere, o che, raccogliendo ragazzi provenienti da paesi distanti, pensano di utilizzare gli interventi progettati per mettere in contatto tra loro  gruppi di alunni diversi
. 

B.
Alcuni istituti pongono l’accento sui problemi legati al contesto familiare e di provenienza degli allievi, lamentando fenomeni di disgregazione che producono indifferenza e disinteresse per lo studio (assenza di atteggiamenti collaborativi della famiglia verso la scuola), ma anche la necessità di prendere in considerazione la forte richiesta di aiuto che viene dagli alunni a causa dei difficili rapporti vissuti fra le mura domestiche
.

C.
Un terzo gruppo di bisogni deriva da difficoltà incontrate proprio all’interno del processo di apprendimento. Si tratta in massima parte di difficoltà legate al soggetto che apprende (difficoltà caratteriali, carenze motivazionali e altre forme di disagio) ma vi sono anche quelle che si manifestano in rapporto a determinati stili di insegnamento
. E, in risposta a tutto ciò, si prospetta l’importanza di predisporre itinerari individualizzati per garantire il successo formativo dei ragazzi
. 

D.
Non sempre le tre tipologie di cause sono indicate in maniera separata. Più spesso le scuole segnalano l’interconnessione fra fattori diversi che comunque incidono negativamente sui processi di formazione. L’alto tasso di disoccupazione, la devianza sociale, la circolazione di sostanze stupefacenti, il disagio etc., non possono non collegarsi, in una mistura sempre preoccupante, con le inadeguatezze della famiglia e i limiti cognitivi e affettivi (intellettuali e caratteriali) del soggetto chiamato ad apprendere
.

E.
Vanno infine segnalati alcuni esempi in cui l’analisi dei bisogni si esprime non tanto o non semplicemente attraverso l’indicazione di carenze e disagi ma piuttosto attraverso una presa di coscienza del ruolo contrastivo che può esercitare la scuola da sola o insieme alle altre strutture del territorio
. 

	Le aree problematiche sono correttamente individuate nei loro tre livelli di manifestazione: livello territoriale generale, livello familiare e livello individuale. C’è un lodevole sforzo di definire in modo analitico le carenze territoriali e familiari, per esempio in materia di servizi, criminalità, flussi migratori. C’è perfino un tentativo di dare indicazioni quantitative (il 20% di utenti stranieri, il 35% di famiglie a rischio, ecc.) o quanto meno di enumerarne le caratteristiche. Coerentemente con quanto richiesto dalle circolari, il discorso incrocia piani di macroanalisi a osservazioni empiriche sulla singola realtà vissuta.
Anche l’analisi dei bisogni individuali degli allievi, si mantiene su tale orizzonte, collegando i comportamenti (“giocare”, “muoversi”, “manipolare”) e le evidenze psicologiche (indifferenza, difficoltà ad accettare i ruoli,..), alle cause di malessere generale.

Questo lavoro di analisi potrebbe essere ulteriormente raffinato in direzione propositiva, come indicano alcune ipotesi di lavoro citate (vedi: collegamento di gruppi di studenti che vivono in zone isolate, predisposizione di itinerari scolastici in risposta a specifici bisogni, presa di coscienza del ruolo della scuola, ecc.). Sviluppando sul piano operazionale (delle cose da fare concretamente) le richieste che vengono dal censimento dei bisogni, si può arrivare a progetti in cui la situazione critica e l’azione didattica si corrispondano pienamente. 


3.3.2.
Gli obiettivi 

A.
La scelta e l’identificazione degli obiettivi assolve una funzione strategica per il successo formativo dell’intervento. Nei Formulari di presentazione dei progetti emergono tipologie di obiettivi differenti, in qualche misura in linea con le varie criticità rilevate nell’analisi dei bisogni. 

Sul piano formale, emerge una sostanziale divisione tra obiettivi, strutturati, chiari e distinti, che identificano, centrano, definiscono il traguardo da raggiungere
, e obiettivi generici, di difficile comprensione
. Non sempre i primi sono finalizzati ad intervenire direttamente su determinate cause della dispersione scolastica, così come non sempre gli obiettivi che si pongono trasversalmente rispetto al problema corrispondono alla individuazione di fattori generali di degrado. Del resto, molto spesso coesistono nello stesso Formulario indicazioni puntuali e dichiarazioni di intenti non facilmente verificabili
.

Sul piano dei contenuti, troviamo diversi istituti che hanno cercato di valorizzare gli aspetti cognitivi puntando sulla centralità dell’allievo. L’accento cade sui problemi specifici dell’apprendimento/insegnamento e sulle risposte metodologiche che in tale ambito la scuola può offrire
, ma anche sulla valorizzazione delle caratteristiche individuali degli alunni, sulla promozione dell’autovalutazione e del controllo degli apprendimenti acquisiti, sulla spendibilità degli stessi a scuola e fuori della scuola, sullo sviluppo dell’autodeterminazione
. Fino ad arrivare al potenziamento dell’autostima (la quale autostima, si sa, attiene più propriamente alla sfera affettiva ma qui viene, giustamente, considerata come una delle condizioni imprescindibili per 

favorire i processi di apprendimento)
.

B.
Accanto agli obiettivi che si collocano sull’orizzonte cognitivo, e spesso, come abbiamo visto, intrecciati con essi, vi sono quelli di tipo relazionale e/o comportamentale, che possono riferirsi a problematiche interne alla famiglia, agli atteggiamenti verso la scuola e l’insegnamento, a modalità di rapportarsi con il contesto socio culturale più ampio. 

· In considerazione del fatto che la popolazione scolastica a cui si riferisce la Misura 3.1 è composta da bambini e ragazzi e quindi fortemente condizionata dall’ambiente familiare, ma anche in considerazione del fatto che parte dell’intervento coinvolge i nuclei familiari (attraverso il modulo per i genitori), in alcuni progetti, si riserva un’attenzione specifica a questo settore. L’obiettivo è quello di migliorare le relazioni con le famiglie e all’interno delle famiglie (in questo secondo caso la scuola diviene un tramite che, in base alle specifiche esigenze, tende a collegare le famiglie stesse con le strutture sociali più adeguate alla soluzione del problema)
.

· Per quanto riguarda la scuola, l’obiettivo di più immediato riscontro è, ovviamente, quello che riguarda la regolare frequenza scolastica. L’intervento è infatti diretto a recuperare un rapporto positivo e di apprezzamento verso lo studio e l’impegno, sul piano comportamentale prima che formativo
. Ma spesso l’orientamento alla scuola si completa con l’indicazione di mete formative specifiche, per esempio sul terreno delle attitudini socio-relazionali e della comunicazione, o con il riferimento alle capacità espressive, all’impiego e al potenziamento della metodologia della ricerca e delle didattiche attive, e, in generale (magari genericamente) con il riferimento allo studio curricolare.
· L’educazione alla cittadinanza attiva trova uno spazio significativo tra gli obiettivi identificati, e testimonia come il fare scuola, l’intervenire sull’apprendimento dei ragazzi viene inteso, nelle nostre scuole, come un processo complessivo e complesso che incide sull’integrazione sociale e sull’esercizio della libertà e della democrazia. Fanno parte di tale processo due punti di un certo rilievo: a) il riconoscimento del proprio territorio come bene culturale prima che economico, che perciò va valorizzato nei suoi vari aspetti (tradizioni locali, turismo, ecc.); b) la  promozione di una cultura basata sulla tolleranza, sul riconoscimento e la valorizzazione delle differenze culturali, sociali e di genere, sul rispetto delle minoranze
. Corollario a tutto questo, il tema della legalità posto in alcune scuole come elemento centrale del progetto
.

C.
Come abbiamo detto le due categorie A e B (obiettivi curvati verso il cognitivo e  obiettivi curvati verso il relazionale) difficilmente si presentano isolate. Soprattutto c’è una serie di obiettivi che tiene fortemente uniti i due campi ed è quella finalizzata a migliorare le capacità comunicative, sviluppare le capacità linguistiche ed espressive e le competenze specifiche tipiche della società dell’informazione, come l’utilizzo ed il dominio delle tecnologie informatiche
. Analogo discorso si può fare per le competenze metodologiche che si vogliono far conquistare e che, di solito, coniugano materiali di chiaro impatto emotivo (la propria esperienza del mondo, le risorse del territorio, tradizioni locali e atti della vita quotidiana) con strumenti concettuali semplici ma chiaramente identificati (“ricerca”, “ricerca-azione”, “osservazione”, “classificazione”, “confronto”, “interpretazione di testi e documenti”, ecc.).

3.3.2.1.
Obiettivi e moduli

Come abbiamo detto all’inizio, la Misura 3.1 si articola in tre laboratori per i ragazzi e in un modulo per i genitori. Nell’indicazione degli obiettivi le scuole si comportano in modo diverso. Un certo numero fa un discorso complessivo, puntando principalmente sul recupero dell’interesse verso lo studio e sul ripristino di una regolare frequenza, e orientando a tale risultato le diverse attività dei laboratori e gli interventi destinati ai genitori, non meno di quelli per gli alunni. Altre, invece, distinguono gli obiettivi in base ai soggetti interessati e ai contenuti proposti: indicano perciò separatamente obiettivi per gli alunni e obiettivi per i genitori, come pure obiettivi di natura psico-motoria, ecologico-naturalistica, tecnologico-manipolativo-multimediale. 

Al di là di queste distinzioni, tuttavia, rimangono valide le considerazioni che abbiamo fatto circa il carattere formale (precisione, indeterminatezza) e l’orizzonte di significato (cognitivo, relazionale, misto o interconnesso) degli obiettivi. 

Del resto gli esempi che abbiamo riferito sono liberamente attinti sia dagli obiettivi comuni a tutto il progetto, sia dagli obiettivi presentati distintamente per laboratorio o modulo.

	Gli obiettivi impostati sul versante della motivazione e della messa a livello sono i più frequenti e ricchi di specificazioni. Il che è corretto e anche ovvio in quando discende direttamente dalla ratio della misura 3.1 che vuole attrarre alla scuola i soggetti a rischio di scarsa o irregolare frequenza. 

Il riferimento alle caratteristiche individuali (autostima, atteggiamenti, comportamenti, relazioni) del soggetto che apprende e alla sua collocazione al centro di una rete di rapporti sociali, colloca anche gli obiettivi che possiamo dire cognitivi su un piano didattico di ordine trasversale, incrociando varie aree di competenza e proponendosi di consolidare o attivare attitudini, vocazioni e stati psicologici sottostanti a ogni buon apprendimento.

In considerazione del fatto che il principale elemento di sofferenza e di disagio nella scuola dell’obbligo non è l’abbandono precoce dello studio (dispersione e mortalità scolastica) quanto gli inadeguati livelli di apprendimento e la scarsa qualità delle acquisizioni di base e successive, una particolare segnalazione meritano quei progetti che, attraverso scelte didattiche appropriate, mirano  non a una generica “qualità degli apprendimenti”, ma al consolidamento della capacità di maneggiare strumenti concettuali semplici, rigorosamente impostati (vedi: “osservazione”, “classificazione”, “confronto”, “interpretazione di testi e documenti”, ecc.).


3.3.3.
Risultati attesi

I risultati attesi costituiscono l’ultima tra le voci selezionate nel Formulario di presentazione che consente di comprendere le aspettative dei docenti rispetto alla realizzazione degli interventi. Anche in questo caso, si riscontra una sostanziale eterogeneità di enunciati che comunque non possono non essere collegati con le due voci precedenti, nel senso che le aspettative sono sempre o dovrebbero essere proporzionate, commisurabili e coerenti con l’analisi dei bisogni e con gli obiettivi prefissati.

Per via interpretativa si può così cercare di individuare alcuni campi di maggiore interesse: il campo relazionale, il campo cognitivo e quello di orientamento professionale.
A. Lo spazio maggiore è riservato alla sfera delle relazioni. Quasi tutti i progetti si propongono di sviluppare negli alunni e nelle famiglie atteggiamenti positivi verso l’istituzione scolastica, di ricomporre i rapporti tra studenti e scuole, di far crescere la consapevolezza dell’importanza che ha una regolare frequenza, di rafforzare l’impegno allo studio, e così via. A tale scopo si mira a far aumentare l’autostima personale degli studenti, favorire attività che producano soddisfazione e gradimento, esercitare la capacità di lavorare in gruppo, costruire intorno ai soggetti una rete di rapporti interpersonali con adulti e coetanei, sollecitare il senso di appartenenza all’istituzione, migliorare le capacità comunicative e relazionali
. 

Sul piano relazionale è impostata anche l’attesa di risultati per il modulo genitori
.

Risulta evidente il posto che le scuole attribuiscono al campo relazionale nella loro ricerca di una frequenza più assidua e un più soddisfacente rendimento scolastico. Si parla di “ricomposizione del rapporto studente istituzione scolastica, presenza stabile a scuola” e si sottolinea l’importanza della condivisione e del coinvolgimento delle famiglie. Coerentemente con l’analisi dei bisogni e degli obiettivi, il problema della dispersione scolastica è visto come parte di una problematica più ampia: “lo sviluppo dell’educazione alla legalità”, il miglioramento dei modelli comportamentali (“interiorizzazione delle principali norme di comportamento”; l’acquisizione di “atteggiamenti positivi verso l’impegno scolastico coinvolgendo concretamente le famiglie”; la “riduzione dei comportamenti devianti”; l’assunzione di “responsabilità personali”).

In considerazione del fatto che la scuola di base si è trovata ad accogliere da diversi anni i ragazzi provenienti da paesi extracomunitari, misurandosi con i problemi legati all’integrazione ed all’intercultura, in diversi progetti si punta sulla diffusione della cultura della diversità e della tolleranza: “costruire percorsi di educazione alla conoscenza ed al rispetto dei diritti di ogni persona,  al dialogo, alla collaborazione, alla giustizia”; “conoscenza e rispetto di usi e costumi diversi” etc.

B. 
Un secondo gruppo di risultati attesi riguarda gli apprendimenti da realizzare e la possibile ricaduta sul curricolo scolastico (sfera cognitiva). L’indicazione qui procede in due modi complementari: in via generale, si parla di recupero degli svantaggi e di superamento delle difficoltà di apprendimento, senza specificare ulteriormente, mentre in qualche caso si fa riferimento a particolari oggetti di studio, come i linguaggi e le operazioni logiche e l’utilizzo degli strumenti telematici e multimediali.

Viene esplicitato il miglioramento degli esiti scolastici degli alunni, ma vengono coinvolti anche i genitori ed i docenti in quanto corresponsabili dell’educazione e della formazione dei ragazzi.

In genere il discorso è sintetico e spesso intrecciato con quello tipico della sfera affettivo-relazionale (per esempio “migliorare le capacità 

comunicative”)
.

Operativamente, nei pochi casi in cui si fa un discorso più puntuale, questi risultati vengono ancorati, da una parte, alle conoscenze già possedute dall’utente e, dall’altra, alla prospettiva di utilizzazione ulteriore, sia nel campo dell’esperienza comune, sia nel campo dello studio scolastico. Per esempio, i partecipanti al percorso tecnologico–multimediale prendono coscienza della propria cultura tecnologica, e acquisiscono i linguaggi attraverso cui si esprime e comunica la cultura tecnologica, nonché gli strumenti logici e le capacità operative per l’intervento sull’ambiente; ecc.; i partecipanti al percorso ecologico-ambientale utilizzano la conoscenza del quartiere in cui vivono, già posseduta, per sviluppare il punto di vista ecologico e architettonico e per arrivare a proporre interventi in base ai loro bisogni. A loro volta, i genitori, nel percorso a loro riservato, partendo dalle loro esperienze, riconsiderano il loro rapporto (di diffidenza) con la scuola, ne comprendono il ruolo sociale ed educativo, imparano a conoscere meglio i propri figli, ecc. 

L’incremento dei livelli di conoscenza e il miglioramento delle prestazioni scolastiche sono i corollari costanti di tali indicazioni.

Una delle caratteristiche presenti nell’analisi dei risultati attesi riguarda la misurazione degli esiti che viene esplicitata in una quantità significativa di progetti: “si prevede che al termine del percorso almeno l’80% degli alunni abbiamo migliorato i risultati scolastici finali, che il 40% dei partecipanti otterrà un livello di valutazione ottimo, il 30% distinto, il 20% buono ed il 10% sufficiente, o ancora “si prevede una frequenza del 95% e che il 90% abbia migliorato le proprie capacità: di ascolto, attentive, di focalizzazione, di memorizzazione, di riflessione, di ricerca”.

Se da un lato può essere considerata positivamente l’esigenza di misurare il possibile impatto dell’intervento, la stessa attenzione e sensibilità nei confronti del risultato non sempre la ritroviamo nei documenti di verifica delle attività realizzate. In sostanza nei documenti di monitoraggio e in quelli finalizzati a misurare l’apprendimento degli allievi, anche nei casi delle relazioni più dettagliate, non è sempre facile verificare se quei risultati auspicati siano stati effettivamente raggiunti.

C. 
Anche se la misura 3.1 riguarda la fascia della scuola di base, cioè un livello scolastico in cui ancora non si pongono i problemi dell’avviamento al lavoro e delle scelte professionali, tuttavia riscontriamo un discreto numero di casi in cui questa tematica appare presente. In genere si tratta di accenni di carattere generale. Ma non mancano collegamenti interessanti tra le competenze di base e il mondo della produzione, o fra le acquisizioni scolastiche e l’esperienza del mondo (dalle imprese alle istituzioni pubbliche)
. 

Sono indicati anche risultati ambiziosi come la costruzione di un personale progetto di vita, la prevenzione e il recupero della dispersione, la riduzione della marginalità sociale, il recupero dei soggetti in difficoltà, scolarizzati e non,  l’integrazione socio-culturale e l’occupabilità etc.

Alcune scuole, più concretamente, hanno puntato al conseguimento di risultati semplici e facilmente verificabili come: “creazione di un erbario, giardino botanico; “sonorizzazione visualizzazioni e rappresentazione di fiabe e racconti”; “realizzazione di quattro  giornali di istituto; tre cd telematici finalizzati alla rassegna multimediale; due fascicoli tematici; uno spettacolo teatrale; un itinerario multimediale per la riscoperta dei beni artistici individuati”. Altre ancora hanno posto l’accento sulle tematiche ambientali    “i ragazzi devono rendersi conto della necessità di proteggere il proprio paese dal degrado”. 

E, ovviamente, non mancano indicazioni relative ai risultati finalizzati al conseguimento dell’obbligo formativo: “individuare e applicare forme alternative di proseguimento scolastico (obbligo formativo)”; altre infine hanno esplicitato aspettative difficili da verificare come l’aumento dell’apprez-zamento e del consenso sull’attività didattica “incremento generalizzato, da parte di alunni e genitori dell’intero bacino di utenza, del grado di apprezzamento dell’azione della scuola (si mira all’ottenimento di un livello di consenso pari almeno all’80%) da verificare con strumenti oggettivi di rilevazione”.

	L’aspettativa di una frequenza più regolare e assidua e del miglioramento del rendimento scolastico complessivamente considerato, è molto viva e presente.  Si può dire che le scuole hanno esattamente individuato il senso di questo interevento straordinario, che non è quello di fare qualcosa purchessia, ma di presentare attività “attraenti” per motivare all’impegno serio e allo studio.

Di un sicuro interesse l’accenno alla possibilità di ulteriore utilizzazione delle conoscenze qui acquisite non solo nel campo dell’esperienza comune ma anche nel campo scolastico. È una prospettiva che merita un approfondimento, per cogliere meglio i nessi tra attività di laboratorio e studio curricolare. Altro approfondimento il problema degli strumenti che possono verificare questi collegamenti. Mettendo nella fase iniziale del progetto l’individuazione dei modi e delle tecniche della misurazione e valutazione, è ragionevole ritenere che si possano ottenere esiti più determinati e sicuri.


3.4.
L’esperienza realizzata: lo svolgimento delle attività

In questa secondo capitolo sono descritte le attività svolte dalle scuole per attuare il progetto. Le informazioni raccolte provengono dall’analisi dei documenti inviati, relazioni dei presidi, relazioni di monitoraggio, attività di valutazione, prodotti realizzati etc. Come abbiamo detto precedentemente, ci troviamo di fronte a materiali eterogenei che comportano una maggiore difficoltà di lettura ma anche una conoscenza più articolata, ricca di sfumature e densa di significati.

Per organizzare le informazioni così disperse è stata utilizzata una scheda distinguendo le attività dirette allo svolgimento del progetto (reclutamento e sue procedure, contenuti e carattere degli interventi, struttura e funzionamento del modulo per i genitori), quelle funzionali o di completamento (gradimento, formazione docenti, azioni di accompagnamento), e quelle, infine, che riguardano i risultati ottenuti, i prodotti realizzati e i giudizi espressi.

Queste ultime risultanze saranno esaminate nel capitolo 3.

3.4.1.
Reclutamento degli utenti

I moduli della misura 3.1 sono, come è noto, diretti sia agli alunni che ai genitori. Ma non a tutti gli alunni né a tutti i genitori. Occorre pertanto individuare in via preliminare il target a cui rivolgersi.

A)  
Per gli alunni. A parte uno o due istituti che non hanno sentito il bisogno di procedere a una scelta (avendo accolto tutti coloro che ne hanno fatto richiesta
), le scuole in genere hanno dovuto selezionare i soggetti da ammettere ai corsi in base a criteri chiaramente ispirati alla ratio della misura: che è la lotta alla dispersione scolastica, il rafforzamento della motivazione allo studio e all’impegno scolastico, la ricerca di qualità negli apprendimenti.

Guardando alle scelte operate se ne ricava una sorta di criteriologia idealmente collocabile su una linea continua tesa tra due nette polarità: da un lato, la proposizione generale delle ragioni che giustificano il PON (caratteristiche territoriali di degrado), dall’altro, la specifica organizzazione del singolo progetto. Su tale linea (che, ripetiamo, è un continuum, dove le varie opzioni si incontrano e si intrecciano) è tuttavia possibile individuare quattro piani di discorso (o gruppi o categorie di criteri). I primi tre rispecchiano in maniera diretta le situazioni evidenziate nell’attività di analisi dei bisogni.

· Fondamentale appare il richiamo alle problematiche del degrado ambientale e del disagio scolastico. Alcune scuole lo fanno in modo generico (condizioni di deprivazione socio-culturale; contesto socio-economico del territorio; situazioni di disadattamento), altre mettendo in campo specifici profili della località (le “contrade silane” a forte rischio di esclusione sociale e culturale;  la provenienza da un quartiere nuovo, Torangius, molto vasto, sorto disordinatamente negli ultimi vent’anni caratterizzato da gravi problemi), talora in rapporto alla composizione demografica (extracomunitari in difficoltà di integrazione).

· Un secondo discorso riguarda le ragioni del disagio familiare, anche in questo caso collocabili su due diversi orizzonti, quello generale (situazione socio-economica e culturale più svantaggiata; nuclei familiari di notevole disagio culturale, sociale ed economico; necessità di integrazione socioculturale, ecc.), e quello relativo a situazioni particolari (genitori disoccupati; orfani di uno o entrambi i genitori; affidamento dal Tribunale dei minori a strutture residenziali, presenza insufficiente degli adulti nell’ambito familiare per esigenze lavorative,..). 

· Il terzo gruppo di criteri si riferisce a difficoltà e deficit che il soggetto incontra o scopre di avere nella relazione sociale e nell’interazione culturale (basso livello di socializzazione; difficoltà relazionali; scarso interesse all’attività scolastica; situazioni di disagio affettivo relazionale), o nello specifico dell’attività scolastica (alunni con un grado più basso di capacità; portatori di handicap; con comportamenti apatici e demotivanti; con scarsa motivazione all’apprendimento; con basso livello di efficienza cognitiva riferito a quello richiesto dall’ambiente;..).

· Il quarto e ultimo piano criteriale nasce da una esigenza diversa da quella che presiedeva all’analisi dei bisogni, riguardando le condizioni organizzative individuate per realizzare il progetto. In altre parole è il lavoro programmato che incide direttamente nella scelta degli allievi. Ora è la natura degli strumenti e delle tecniche impiegati (metodologie alternative previste per determinati deficit o per determinate attività), ora la collocazione istituzionale (in un istituto comprensivo, devono stare insieme alunni di scuola elementare e media), ora le variabili previste per la composizione di gruppi, come quelle di comporre gruppi di varia provenienza (per esempio, di prima, seconda e terza classe, nella media) o con allievi di differente potenziale intellettivo nel doppio intento a) di evitare gruppi deboli facilmente ghettizzabili, b) di garantire una continuità con le attività curricolari (da qui l’inserimento di allievi che non presentano difficoltà e disagi, e che anche scolasticamente sono in grado di conseguire buoni risultati nello studio curricolare).

B) 
Per i genitori, a cui è indirizzata un’azione speciale della misura 3.1, l’indicazione dei criteri è meno ricca, o, se si preferisce, più concentrata e specifica. Si parla di età (per es., compresa è tra i 24 e i 44 anni), titoli di studio e presenza di figli con handicap o difficoltà di apprendimento.

C’è da tenere presente che comunque la scelta dei genitori viene fatta tra coloro che hanno figli inseriti negli altri moduli della misura 3.1, e pertanto ad essi si applicano, con le dovute differenziazioni, i criteri già visti per gli alunni.
	Nel delineare una criteriologia e la sua scansione in diversi piani di incidenza, si tenta di uscire dalla continuità indistinta che incrocia problematiche generali a motivi particolari. Studiare in modo analitico il funzionamento delle varie categorie di ragioni che determinano la scelta, serve a dare maggiore chiarezza e trasparenza alle operazioni messe in atto dalle scuole per individuare il proprio target (i destinatari degli interventi).

Di maggiore interesse è il fatto che, tenendo distinti i vari livelli criteriali prima ricordati, si possono applicare in modo più appropriato quegli strumenti di misurazione e quelle tecniche operazionali necessari per rendere in qualche misura “oggettiva” la scelta. Per esempio, per il gruppo dei criteri relativi al disagio familiare, abbiamo trovato in alcune delle esperienze esaminate il riferimento a eventi di sicura evidenza naturale (morte) o amministrativa (interventi dei tribunali, registri di stato civile, ufficio di collocamento, ecc.). Analogamente, per il terzo gruppo (deficit e difficoltà del singolo soggetto), si possono stabilire, come è avvenuto in alcuni casi, indicatori che trascendono il piano del giudizio personale (elevato numero di assenze, frequenza saltuaria; insuccessi scolastici; età anagrafica indizio di ritardi scolastici, ecc.) oppure procedure e modalità di accertamento del disagio (valutazioni con scala, griglia, ecc) e soggetti istituzionali che vi provvedono (segnalazioni dei consigli di classe, collegio dei docenti, ..).

A noi piace infine segnalare il quarto gruppo dei criteri per il reclutamento degli alunni, in quanto espressione di una capacità ordinatrice e di governo della scuola. Non un atteggiamento “di risposta” ma un’azione “di proposta” che esalta il valore formativo dell’istituzione e la professionalità dei docenti. La scuola  (organismo e soggetti che vi operano) si assume la responsabilità di trattare problemi e soggetti secondo un proprio principio educativo. 


3.4.1.1. Le procedure di reclutamento

Le procedure seguite dalle scuole per la scelta degli utenti, atti sempre importanti per il buon andamento del progetto, in certi casi acquistano un rilievo decisivo in quanto vengono a incorporare e, addirittura, a sostituire la fissazione dei criteri e/o la messa a punto di strumenti, scale e tecniche per renderli operazionali. Così avviene, per esempio, quando si fa cenno alla delibera del consiglio d’istituto sulle tipologie di alunni da reclutare (incorporazione) ovvero quando si asserisce che la selezione è stata effettuata tenendo in considerazione i suggerimenti del consiglio di classe, di istituto, dei docenti (sostituzione).

A.
In genere, all’interno dell’istituzione scolastica, le procedure richiedono l’intervento degli organi collegiali. Il Consiglio di Circolo o di Istituto può essere (ma non sempre) la sede in cui si fissano i criteri (quando si fissano) mentre il consiglio di classe o di interclasse procede all’individuazione degli alunni, talora con il supporto di una griglia di osservazione preventivamente determinata (ma soggetta a modifiche da parte dei docenti). Ci sono anche casi di “diagnosi individualizzate” su indicazioni dei consigli di classe e di interclasse. 

Talora è coinvolta l’assemblea dei genitori.

B. 
Verso l’esterno, in particolare per il reclutamento dei genitori, vengono rivolti appelli in varie forme: un vero e proprio bando, incontri di pubblicizzazione e di presentazione dell’iniziativa, somministrazione di un questionario (per identificare le caratteristiche socio-culturali degli utenti) con assegnazione di punteggi (in base a età, presenza di figli portatori di handicap o difficoltà di apprendimento ecc.), distribuzione di schede di selezione (per comprendere le caratteristiche e gli interessi degli utenti).

C. 
Talora le procedure sono articolate in varie fasi:

a. la prima di carattere generale corrisponde ai criteri della prima categoria, ovvero alle caratteristiche generali del disagio scolastico (per esempio, si parla di analisi dei dati relativi alla dispersione scolastica contenuti nei progetti “Area rischio” da tre anni attuati nel Circolo);

b. l’altra, più specifica e diretta alla composizione dei gruppi, corrisponde ai criteri del terzo e quarto livello (caratteristiche individuali degli utenti; qualità del progetto attivato) e comprende:

- 
somministrazione di schede per la rilevazione dei bisogni,

- 
analisi dei dati così ottenuti,

- 
composizione di gruppi.

In certi casi, quando si costituiscono gruppi eterogenei per livelli di abilità e competenze, vengono attivati ulteriori criteri per rendere equilibrata la composizione del gruppo. Per esempio:

- 
fattori di rischio;

- 
scarsa motivazione all’apprendimento;

- 
inadeguate esperienze relazionali;

- 
proficuità di metodologie alternative; 

-
presenza insufficiente degli adulti nell’ambito familiare per esigenze lavorative.

	Le procedure fanno venire in chiaro il modello concertativo di conduzione del progetto (e in generale, della scuola nel suo insieme). La partecipazione degli organi collegiali è una garanzia in questo senso. E si debbono registrare positivamente anche momenti di apertura verso il territorio e di fiducia negli operatori esterni (psicologi, esperti, ecc.).

In una prospettiva di miglioramento, si può pensare a un coinvolgimento permanente di strutture e organismi che operano nel territorio e hanno una buona conoscenza dei livelli di alfabetizzazione (anche mass-mediologica e tecnologica).


3.4.2.
Contenuti e caratteristiche degli interventi

L’articolazione della misura 3.1 prevede la realizzazione di tre moduli per i ragazzi, e uno per i genitori. I contenuti dei moduli per gli alunni, oltre a quello relativo all’ambiente, possono essere scelti tra percorsi differenti: tecnologico (nuove tecnologie didattiche, multimedialità, ecc.); psicomotorio e/o espressivo (gioco, sport, musica, teatro, ecc.) orientativo; socio-relazionale (della cultura antropologica, delle relazioni sociali, della cittadinanza, della legalità, dei servizi, ecc.) ed altri in base alle esigenze identificate.

· Per la realizzazione delle attività sono state scelte metodologie attive e di didattica contestualizzata: role-play, raccordo guidato di particolari esperienze, riflessioni scritte, esercizi, casi esemplari, laboratori di confronti. Si sono privilegiate le attività di laboratorio, il procedimento sperimentale, l’apprendimento cooperativo. La scansione del progetto è avvenuta talora attraverso le fasi di full immersion nella situazione problema, l’interpretazione del contesto, la ricostruzione creativa, l’integrazione dei percorsi, la socializzazione dell’esperienza. In certi casi si afferma che particolare attenzione è stata riservata all’integrazione tra le attività curriculari ed extracurriculari. 

In genere, i progetti sono impiantati non su lezioni teoriche e frontali, ma su metodi laboratoriali, dell’imparare facendo, sul coinvolgimento anche emotivo dei partecipanti. Vengono posti problemi e si cercano insieme soluzioni attraverso brevi input iniziali di tipo teorico, lavori di gruppo, momenti di intergruppo e valutazione continua”.

· Per quanto riguarda le tematiche, stando ai documenti pervenuti, la scelta si è concentrata sui tre percorsi sopra citati (ambiente, psicomotorio, tecnologico) con delle varianti in base alle esigenze previste in fase di progettazione.

A)
I laboratori sull’ambiente sono stati realizzati attraverso interpretazioni differenti. Alcuni istituti hanno valorizzato l’importanza della tutela e della protezione: “manutenzione del verde”, “ricognizione sul territorio dei rischi ambientali; riciclaggio di materiali vari, analisi delle acque delle fontane pubbliche”; altri hanno effettuato attività di rilevazione finalizzate a far emergere le potenzialità, anche economiche e produttive, dei diversi contesti ambientali: hanno costruito grafici, esplorato, fatto escursioni, elaborato relazioni e documenti. Si sono perseguiti la conoscenza e lo studio dell’ambiente circostante, con particolare riferimento al territorio di appartenenza, ai problemi ambientali, alle produzioni locali, alle attività economiche e alle loro ripercussioni. Altrove è stato valorizzato l’ambiente dal punto di vista artistico e culturale: “consapevolezza dei beni artistici e ambientali”; “indagine ed analisi, attraverso documenti, testimonianze orali e fotografiche, delle modifiche del territorio nel corso della storia”. Per il recupero delle tradizioni locali, “sono state predisposte griglie e questionari per intervistare gli anziani oristanesi che hanno consentito di far conoscere ai bambini gli usi e i costumi degli oristanesi negli anni 50”. Alcune scuole hanno effettuato campi scuola e visite nel territorio circostante: “soggiorno estivo nel Parco del Pollino nel corso del quale ogni modulo ha proceduto ad attività e ad osservazioni volte a verificare le differenze tra quanto emerge in un ambiente montano a vocazione contadina rispetto a ciò cui i ragazzi sono abituati”. 

Nelle attività, in base alle esigenze sono stati coinvolti esperti esterni con competenze specifiche: agronomi, geologi, docenti dell’istituto orto botanico etc.

B) 
Nei laboratori psicomotori espressivi sono state realizzate attività ludico educative come:

· teatro: “gli allievi hanno imparato ad usare e a modulare la voce in funzione espressiva a usare il gesto e la postura in funzione comunicativa; hanno drammatizzato situazioni”; 

· attività sportive:“ promuovere la cultura e la pratica motoria e sportiva come momento di attrazione e di interesse per gli alunni, ma anche di confronto e diffusione di valori positivi”; “attività motoria esercizi di equilibrio, mobilizzazione busto ed arti, abituarsi a lavorare insieme con maggiore spirito collaborativo, sviluppare capacità di attenzione e concentrazione, spirito di osservazione”. In una scuola a causa dell’inagibilità della palestra è stato effettuato un torneo di scacchi.

C) 
Nei laboratori a carattere tecnologico multimediale sono state effettuate attività di promozione e diffusione delle tecnologie informatiche, alfabetizzazione informatica, utilizzo della videoscrittura, powerpoint: “analisi delle tecnologie multimediali”; “laboratorio multimediale obiettiva-mente, conoscenza e utilizzo del p.c., produzione di immagini, stage presso una azienda che lavora nel campo della pubblicità”; “l’approccio all’uso del computer come strumento di completamento e rafforzamento delle abilità logiche”.

Inoltre:

· Alcune tra le attività realizzate hanno riguardato percorsi di educazione alla legalità che hanno coinvolto i ragazzi in prima persona nella creazione del regolamento interno di istituto
.

· Per l’ educazione all’immagine, si è avuto lo studio della fotografia
.

· In alcuni progetti sono state effettuate attività di orientamento al lavoro, e di informazione sulle effettive possibilità occupazionali, i vari settori economici, le realtà produttive, gli sbocchi occupazionali, le risorse del territorio
.

· Altri laboratori, infine, hanno riguardato la valorizzazione del folklore locale, attività manipolative attraverso laboratori di elettrotecnica, ceramica, falegnameria, che prevedevano la creazione di prodotti specifici, progettazione di una canoa.

3.4.2.1. Il collegamento con il curricolo

Per l’efficacia dell’intervento assumeva un importanza particolare il collegamento con l’attività curricolare. In alcuni progetti è stata riscontrata una sostanziale attenzione ad integrare i moduli, svolti in orario extracurricolare, con l’attività didattica ordinaria, specificando anche le discipline interessate e i maggiori approfondimenti
.

	La cifra complessiva  è data dalla ricchezza e originalità dei percorsi attuati. Le scuole dimostrano di saper utilizzare al meglio i suggerimenti didattici e le indicazioni operative contenuti nella normativa. Altrettanto lodevole è l’intento di collegare l’attività svolta con lo svolgimento del curricolo scolastico. Questo intento, del resto è facilitato dal fatto che nella scuola di base, specialmente nella fascia elementare, le metodologie attive, centrate sulla valorizzazione del soggetto che apprende e delle sue conoscenze pregresse, sono molto diffuse, ed è perciò agevole e quasi ovvio integrare nel curricolo ufficiale le attività svolte all’interno dei moduli della misura 3.1.

Sulla qualità di tale integrazione, tuttavia, occorre approfondire l’analisi, non essendo sempre chiaro se la didattica contestualizzata che caratterizza le attività della misura 3.1 riesca a realizzare acquisizioni concettuali e competenze operative di ordine astratto (decontestualizzato), da trasferire come tali all’interno dei curricoli scolastici, e non si limiti invece a un richiamo di tipo analogico, parallelo al curricolo. A questo proposito, può essere utile pensare a interventi più tecnici, mirati alla individuazione, misurazione e verifica delle acquisizioni disciplinari e degli apprendimenti curricolari realizzati direttamente nel percorsi di questa misura. 


3.4.3.
Gradimento degli allievi

L’esigenza di tener conto del gradimento degli utenti si manifesta in tutto l’arco di svolgimento dei moduli. Non va assimilato dunque agli atti valutativi finali (di cui parleremo nel capitolo successivo) ma individuato come un motivo costante che accompagna il lavoro didattico. Il gradimento si realizza, infatti, in una particolare forma di interazione fra i soggetti coinvolti, sia dall’uno che dall’altro capo del rapporto didattico, e determina un clima democratico nella gestione del percorso fondato sulla reciproca fiducia e sulla trasparenza nei comportamenti. 

Tuttavia non sempre le scuole ci documentano il momento interattivo, patrizio, dove si contrattano significati, modalità e tempi dell’espressione del gradimento. Abbiamo ben documentata solo la parte conclusiva, con frequenti riferimenti a test e questionari finalizzati a rilevare il giudizio dei ragazzi rispetto ai contenuti delle attività svolte, alla preparazione dei docenti, alla capacità orientativa dei corsi. 

E’ interessante notare che una scuola ha effettuato una verifica del gradimento del servizio mensa da parte degli allievi, ricevendo risposte di vario significato (vorrei più gelato; la quantità di cibo dovrebbe essere maggiore; avere più spesso la torta etc.).

In ogni caso, abbiamo una generale manifestazione di gradimento spesso accompagnata dall’auspicio che l’intervento “possa ripetersi anche nei prossimi anni”.

3.4.4.
Il modulo per i  genitori

Come abbiamo già detto, oltre ai tre moduli relativi agli allievi, all’interno della misura 3.1 è prevista un’ attività specifica, la realizzazione di un modulo di 60 ore, per i genitori degli allievi coinvolti. Si è cercato, in questo modo, di avvicinare le famiglie alla scuola, condividere con i genitori il percorso culturale, formativo, educativo, destinato ai ragazzi. 

Valgono per questi corsi le considerazioni già fatte in generale circa l’analisi dei bisogni, gli obiettivi, i risultati attesi, il reclutamento, ecc. In particolare, rispetto a risultati attesi, è detto che si intende far conseguire ai genitori e alle famiglie: “un positivo rapporto con le istituzioni scolastiche”; un “maggiore interesse e partecipazione alle attività proposte dalla scuola”; un “miglior coinvolgimento nelle attività scolastiche”.

 Metodologia - Solitamente in questo modulo vengono svolte lezioni frontali con esperti, finalizzate ad informare i genitori sulle problematiche relative alle difficoltà degli adolescenti; vengono suggeriti e condivisi atteggiamenti pedagogici positivi tesi a sostenere i ragazzi nei momenti più difficili al fine di creare le condizioni necessarie per favorire il processo di apprendimento. 

Contenuti - Anche in questo caso, in funzione dello stesso obiettivo, le scuole, in base alle esigenze ed alle competenze acquisite, hanno realizzato attività differenti. Gli argomenti principali affrontati e le modalità operative dei laboratori possono essere sintetizzate come segue.

· Incontri e lezioni frontali sui problemi inerenti gli adolescenti e le dinamiche familiari
. 

· Il problema della comunicazione genitori figli, presente in diversi progetti, è stato trattato in maniera approfondita, la comunicazione viene, giustamente, considerata lo strumento privilegiato per attivare o riattivare il dialogo, per la gestione dei conflitti, e per la costruzione di rapporti positivi tra genitori figli
.

· In considerazione del fatto che gli utenti dei corsi per i genitori sono prevalentemente madri, in alcuni progetti sono state affrontate le tematiche di genere. Collegato a ciò, il problema del potenziamento dell’autostima della donna, presente in diversi laboratori
.

· In alcuni laboratori sono stati effettuati corsi finalizzati ad incrementare l’uso di tecnologie. Per quanto possa sembrare inconsueto, anche l’alfabetizzazione informatica può essere considerata un’occasione per riavvicinare figli e genitori. Bisogna, infatti, considerare che i genitori utenti di questi corsi provengono da contesti territoriali particolarmente deprivati, spesso le loro competenze sono di gran lunga distanti o inadeguate per seguire i figli, e di solito, è noto, gli adulti, rispetto ai giovani, incontrano maggiori difficoltà nell’utilizzo delle nuove tecnologie
.  Analogo discorso può farsi per la conoscenza del funzionamento dell’istituzione scuola: per tale ragione in alcune scuole sono stati affrontati argomenti relativi alla sfera giuridico-sociale, sociologia, legislazione scolastica, il ruolo dei genitori all’interno delle istituzioni scolastiche. 

· Alcune scuole hanno creato dei percorsi paralleli tra le attività dei genitori e quelle dei ragazzi realizzando momenti di condivisione, in questi casi si è cercato di valorizzare la creatività (“sono stati coinvolti 21 genitori la maggior parte mamme con buone attitudini per il cucito, sono state realizzate delle bambole di pezza da rivestire con abiti tipici della corte di Eleonora D’Arborea”).

· In altre sono stati predisposti percorsi ad hoc, finalizzati a consentire ai genitori di ottenere titoli di studio minimi oppure per orientarli alla preparazione pre-professionale come operatori sociali e animatori di comunità.

Gli esperti - Sono stati utilizzati prevalentemente psicologi, operatori ed esperti delle ASL, dei consultori familiari e dei servizi sociali.

Gradimento -  Le attività realizzate per i genitori, dall’analisi dei documenti pervenuti, ad eccezione di una scuola che ha dichiarato che la partecipazione è stata inferiore alle aspettative, hanno fatto riscontrare un significativo consenso e gradimento da parte degli utenti. Ci sono genitori che hanno espresso il gradimento, oltre che negli specifici test di rilevazione, anche  attraverso delle brevi elaborazioni scritte sia sull’andamento positivo andamento del corso che sugli argomenti trattati.

 A questo proposito è opportuno ricordare che la misura prevede una serie di incentivi per favorire la partecipazione tra cui: un servizio di baby sitting per facilitare la frequenza delle madri con bambini piccoli, un piccolo rimborso spese.

	Anche in questo caso si può esprimere un giudizio positivo sulla partecipazione e l’interesse dei genitori.

L’ulteriore passo in avanti sarebbe quello di mettere sotto osservazione il legame che c’è (se c’è) tra la frequenza dei genitori e il rendimento scolastico dei figli. 


3.4.5.
Formazione dei docenti

Uno spazio specifico di 16 ore della misura 3.1 è previsto per attività di formazione dei docenti. L’obiettivo è quello di favorire momenti di aggiornamento e condivisione su problemi dei ragazzi, l’approfondimento professionale delle tematiche per il superamento dispersione scolastica, la conoscenza e applicazione di metodologie didattiche più efficaci. 

A tale effetto le scuole potevano rivolgersi a esperti esterni, docenti universitari e studiosi di varia competenza. La scelta è caduta soprattutto su studiosi di problemi relazionali, psicologici e comunicativi, e di pedagogia, provenienti da Università e da Istituti Superiori di Studi. In alcuni casi è intervenuto l’Ispettore tecnico come esperto delle tematiche adolescenziali. 

Tra gli argomenti trattati alcuni riguardano le cause della dispersione scolastica, il disagio adolescenziale a scuola e in famiglia, il bullismo, le tematiche della comunicazione, dei rapporti scuola-famiglia, strategie di interevento per il recupero dell’autostima; la dimensione affettiva nei processi di apprendimento; etc.

Non sono mancate anche analisi e attività di formazione e adeguamento su specifiche metodologie didattiche: le strategie di insegnamen-to/apprendimento in laboratorio, finalizzate al curricolo delle competenze; l’educazione tra pari; la sperimentazione di specifiche modalità di valutazione; il valore pedagogico e didattico delle attività espressive; le tecniche per la gestione dei rapporti interpersonali; tecniche e strategie per una comunicazione efficace; metodi attivi per sviluppare la creatività e migliorare i rapporti interpersonali; ecc. Sono state effettuate simulazioni di specifiche unità didattiche da inserire nel progetto. Sono anche stati affrontate tematiche relative ai nuovi scenari nella scuola dell’autonomia, ai problemi della continuità, ai rapporti con le famiglie, ecc.

Alcuni istituti hanno utilizzato questo spazio per approfondire la comunicazione verbale e multimediale attraverso lezioni frontali e attività laboratoriali comprendenti l’uso di computer e l’apprendimento di programmi operativi come il software applicativo power point.

Altri hanno fatto in modo di coinvolgere tutto il collegio dei docenti (e non soltanto gli insegnanti impegnati nelle attività della misura 3.1).

	Due aspetti vanno segnalati come elementi molto positivi: il rapporto stabilito da un numero cospicuo di scuole con centri di elaborazione culturale di alto livello (Università, istituti superiori, ecc.) e il tentativo di estendere queste attività di formazione anche agli insegnanti non direttamente impegnati nel progetto.

Un dato su cui riflettere è l’assenza o la scarsissima presenza, fra gli studiosi coinvolti, di esperti di didattica disciplinare.


3.4.6.
Azioni di accompagnamento

Nell’ambito della misura 3.1 vengono previste azioni di accompagnamento dirette a facilitare la frequenza alle attività degli adulti. Esse consistono principalmente nella realizzazione di servizi di baby sitting che copre l’arco di tempo necessario per lo svolgimento del corso.

Da segnalare l’esperienza di una scuola che, per tale servizio di baby parking si è avvalsa dell’opera di due assistenti dell’Associazione tra i genitori    GEFOS costituitasi a seguito degli interventi realizzati nell’ambito del sottoprogramma 14 relativo al periodo 1994-1999 (POP “Un impegno per la qualità”).

3.5.
L’esperienza realizzata: valutazioni e prodotti 

In questo capitolo prendiamo in esame gli aspetti finali e conclusivi degli interventi realizzati nell’ambito della misura 3.1, dalle verifiche ai prodotti, ai giudizi espressi.

3.5.1.
Modalità di valutazione dell’apprendimento

Il problema di misurare l’efficacia e l’impatto dell’intervento sul processo di apprendimento dei ragazzi attraverso osservazioni sistematiche in ingresso, in itinere, in uscita, è in larga misura presente agli operatori scolastici che, per corrispondervi adeguatamente, si avvalgono di vari strumenti, presenti in letteratura o costruiti appositamente.

Largamente presente il riferimento a strumenti docimologici, quali griglie di valutazione, schede strutturate (in itinere e al termine), test di verifica, osservazioni sistematiche in ingresso, in itinere, definizione di parametri relativi al prodotto, al processo di lavoro o alle acquisizione di conoscenze. Non mancano protocolli costruiti dai docenti, dai tutor e dai coordinatori, test di ingresso sulle abilità degli allievi (anche in funzione della scelta degli utenti effettivi) e di verifica sul lavoro fatto.

In alcuni casi gli indicatori risultano organizzati per fasce di livello, e implicano l’utilizzazione di strumenti particolari, quali testi descrittivi, testi poetici per la lettura la comprensione, la memorizzazione, questionari a risposta, lettura di grafici e tabelle, test di autovalutazione sulle competenze di base, ecc. In altri casi le verifiche riguardano i collegamenti territoriali, la coerenza del percorso progettuale, la corrispondenza dell’attività svolta con la motivazione iniziale, e in questo caso vengono somministrate agli utenti schede specifiche all’inizio ed alla fine del corso.

Quasi sempre c’è il riferimento a persone ed esperti esterni che vengono investiti del problema di valutare. 

Circa il tempo della verifica, si hanno, oltre alle valutazioni finali, quelle diagnostiche iniziali personalizzate per ogni alunno (i cui risultati sono utilizzati per impostare le attività di progettazione), e quelle intermedie che servono per calibrare opportunamente ed eventualmente modificare gli interventi.

Particolare attenzione è stata riservata alla tematica del collegamento degli interventi alle attività curricolari e delle modalità di rilevazione e valutazione degli effetti
. 

	I riferimenti alle operazioni di verifica svolte dai docenti, dimostrano che c’è una chiara consapevolezza dell’importanza strategica che hanno i processi valutativi per la buona riuscita del progetto.

Quanto alla ricaduta delle attività svolte sul curricolo di studio, ritenuto positivo il fatto che l’argomento sia presente nell’azione valutativa delle scuole, sarebbe auspicabile una conoscenza più analitica di questi effetti, e l’utilizzo di modalità di valutazione più collegate agli oggetti (apprendimenti disciplinari, per esempio) che non al gradimento dei soggetti (insegnanti, consigli di classe,..). 

Forse in una rilevazione come questa, non è possibile pensare di ottenere quelle  indicazioni più puntuali e approfondite, disciplina per disciplina, che consentirebbero di esprimere un giudizio pienamente positivo. 


3.5.1.1. Modalità e contenuti della certificazione degli allievi

L’intervento prevede, inoltre, l’attestazione sulla  frequenza del corso che può essere rilasciata solo agli utenti che hanno fatto registrare almeno il 70% delle presenze. Alcune scuole hanno rilasciato semplici attestati di frequenza, altre scuole hanno cercato di valorizzare ulteriormente il percorso effettato dai ragazzi certificando le competenze acquisite, magari mediante la costruzione del portfolio personale
. 

3.5.1.2. Monitoraggio e valutazione dell’intervento

Il monitoraggio e la valutazione dell’intervento viene effettuato da esperti esterni, non coinvolti nell’intervento, al fine di verificare le corrette modalità di attuazione, l’esito dell’intervento formativo.

Il percorso formativo degli alunni è stato monitorato prevalentemente attraverso strumenti specifici: osservazioni dirette e sistematiche, verifiche oggettive, questionari, grafici per la visualizzazione degli esiti, schede di valutazione iniziale in itinere e finale, verbali, verifiche in itinere sull’andamento del corso. Alcuni modelli di valutazione e monitoraggio rilevati sono particolarmente strutturati
. Altri sono più liberi e autoreferenti, e vengono utilizzati per raccogliere le impressioni e le riflessioni degli utenti
. Infine, diverse scuole, anche in dipendenza delle caratteristiche degli allievi, hanno privilegiato la verifica degli indicatori comportamentali
.

Nelle verifiche  sono stati coinvolti i soggetti istituzionali attraverso la tecnica del focus group con docenti e genitori, attraverso i quali si è cercato di verificare il conseguimento degli obiettivi anche rispetto alle aspettative degli utenti.

E’ importante sottolineare che alcune scuole hanno espresso la difficoltà di misurare l’impatto complessivo dell’intervento, in considerazione del fatto che per alcuni elementi di miglioramento non è facile identificare degli indicatori di risultato (vedi: miglioramento dell’autostima). Per questo motivo hanno espresso maggiore apprezzamento per il modello ermeneutico: “ per il quale la valutazione si configura come ricerca e costruzione di significati socialmente condivisi rispetto a quello docimologico in cui la valutazione si configura come costruzione di dati scientificamente affidabili  basato sulla misurazione dell’intervento”.

3.5.2.
Risultati ottenuti

Come abbiamo precedentemente rilevato, l’intervento contro la dispersione scolastica nella scuola di base mira sostanzialmente ad aumentare la frequenza scolastica, la motivazione degli alunni, e, in definitiva, la qualità degli studi. Per questo motivo le attività realizzate sono state finalizzate principalmente a rendere la scuola più “attraente”, al fine di migliorare il processo di integrazione sociale dei ragazzi, una migliore capacità di interazione con la propria classe, con i docenti, con l’ambiente scolastico e sociale. Il problema degli esiti formativi di buon livello e della qualità dell’apprendimento, viene di conseguenza.

Concettualmente in linea con quanto abbiamo visto a proposito di “risultati attesi”, anche ora, in questo punto conclusivo, sono sostanzialmente tre gli orizzonti di riferimento quasi sempre intrecciati fra loro: al primo posto, il relazionale sociale affettivo, poi il cognitivo, più o meno collegato con il curricolo scolastico, e infine l’orientativo professionalizzante. 

Le conquiste sul piano socio-relazionale, con le loro sfaccettature psico-affettive e motivazionali, appaiono sempre come il dato più importante e talora onnicomprensivo. Il mutamento nell’atteggiamento dei ragazzi verso la scuola e l’apprendimento è infatti tra i risultati più segnalati. Di solito non si tratta di un esisto considerato per se stesso, ma per la sua strumentalità nei confronti degli apprendimenti. Perciò in qualche modo viene messo in relazione agli esisti cognitivi
. Perfino in casi particolari, come sono quelli dei ragazzi “iperattivi” o caratteriali, con difficoltà a controllare e gestire le emozioni e la carica di aggressività, già fatti oggetto d’attenzione al momento del reclutamento, e per i quali sono gli aspetti relazionali a costituire il punto di massima crisi (e i percorsi psicomotori o espressivi loro riservati debbano essere valutati positivamente per il semplice fatto di aver condotto a un “maggiore coordinamento psico-fisico” o a una “discreta padronanza nell’utilizzo del corpo”). Anche in questi casi, le scuole non mancano di segnalare la ricaduta in campo cognitivo: “Alla fine del progetto gli alunni più aggressivi hanno modificato, anche se in minima parte, il loro comportamento e si sono aperti in un certo qual modo al gruppo”, e, in più, hanno migliorato la capacità di saper stare con gli altri “nello svolgimento di una qualunque attività didattica, soprattutto laboratoriale”. 

Insomma, le scuole in genere curano di far cadere l’accento principale del loro discorso sugli apprendimenti realizzati
. 

Ciò sembrerebbe in contraddizione con quanto avevamo riscontrato al momento dell’esame dei Risultati attesi, quando venivano enfatizzati principalmente il lato relazionale, il socio-affettivo e, in genere, gli atteggiamenti positivi verso la scuola. Ma a guardare meglio le cose, troviamo che si tratta di una contraddizione più apparente che di sostanza. Perché le indicazioni di esiti conseguiti in campo curricolare o genericamente cognitivo non sono quasi mai interamente svolte su questo terreno, mai  concluse in se stesse. Spesso, anzi, sono legate ad altre considerazioni che fanno identificare il successo scolastico con l’aumento o la regolarità della frequenza, con lo sviluppo di atteggiamenti positivi verso la scuola, ecc. cioè, in definitiva, con comportamenti e atti riferibili alla sfera socio-affettiva. Leggiamo, per esempio: “Si sono avute ricadute sul curricolo soprattutto in merito alle frequenze degli allievi” Oppure: “Nei ragazzi si è registrato un miglioramento in termini di apprendimento curricolare, una migliore capacità di interazione con la propria classe, con i docenti, con l’ambiente scolastico e sociale”.
Di conseguenza, si può dire che, anche per il risultato ottenuto, è la sfera relazionale a stare al centro dell’attenzione delle scuole. 

A essa fanno riferimento indizi più sicuri e forme di verifica più analitiche
.

Gli effetti di orientamento non mancano ma sono marginali. Si sviluppano in due direzioni: verso lo scenario del lavoro, coniugato sostanzialmente al futuro e perciò sotto forma di conoscenza, sia pure alla lontana e teoricamente, di modalità e forme lavorative (il caso più interessante e anche più consueto è il richiamo alle nuove competenze legate alle tecnologie informatiche); e verso lo sviluppo della carriera scolastica, problema particolarmente rilevante a conclusione della scuola media (abbiamo perciò molti casi in cui viene indicato tra i risultati conseguiti il proseguimento del percorso formativo a conclusione del triennio
).

Significative le considerazioni fatte da due scuole:

a. La prima riguarda la misurabilità di questi risultati in rapporto alla diversa natura e operatività delle conquiste che afferiscono rispettivamente ai campi relazionale-motivazionale e al cognitivo. I riscontri relativi al primo campo sono verificabili immediatamente e di fatto lo sono stati. Per quanto riguarda l’aspetto cognitivo le attività indirizzate all’acquisizione di competenze essenziali sono verificabili a lungo termine. Solo le competenze specifiche possono essere verificate all’inizio durante e alla fine del percorso del laboratorio. Queste considerazioni spiegano il fatto che in molti casi l’attività valutativa si diffonda principalmente sugli aspetti relazionali.

b. La seconda osservazione si riferisce al fatto che la ricaduta maggiore è legata al cambio di mentalità degli operatori, coinvolti o meno nelle attività. Con questi progetti cambia il modo di percepire il problema dei ragazzi difficili a rischio, visti non più come fastidio o presenza indesiderata ma come esercizio di una professionalità piena, banco di prova per la crescita personale e sociale.

	Il largo spazio che viene dato, sia in via preventiva che in via di consuntivo, ai risultati da conseguirsi nell’ambito delle relazioni e del sentimento di sé, è la conferma che la principale preoccupazione degli operatori scolastici riguarda la necessità di motivare (o ri-motivare) allo studio, rinforzando il gradimento e l’autostima personale.

In questa prospettiva, ci si rende conto che non è sufficiente considerare il singolo allievo. C’è il bisogno di riaffermare il ruolo centrale che deve avere la formazione scolastica e l’istituzione scuola, per la comunità locale nel suo insieme.

A fronte della rivendicazione di un ruolo centrale per la scuola, in qualche caso (uno o due) c’è anche la consapevolezza della necessità che, per bene attuare i progetti della Misura 3.1 (ma anche quelli della misura 3.2), la didattica, il curricolo, le attività “normali” ma anche la coscienza professionale dei docenti debbano cambiare.

L’uso di nuove tecnologie (il word processor come fattore motivante per i processi di scrittura; la multimedialità, ecc.) non sempre appare collegato al rinnovamento generale della didattica (sembra vivere come un fatto aggiuntivo).


3.5.3.
Prodotti realizzati

Alle scuole scelte per questa rilevazione, era stato chiesto di raccogliere, analizzare e inviare i prodotti realizzati (o almeno di riferire su di essi). In effetti, nella scuola di base e nei suoi laboratori, la produzione di elaborati, cartelloni, manufatti di ogni genere costituisce una tradizione consolidata che perciò rappresenta una delle fonti primarie per la raccolta di informazioni.

I materiali pervenuti sono stati tanti e di consistenza diversa. Fa spicco, fra le varie scelte tecniche e operative, la presenza dei cd-rom, utilizzati per riprodurre e raccogliere, ordinatamente e funzionalmente, sia i documenti relativi all’intervento, sia le dispense, i disegni, le prestazioni dei ragazzi. Circa il 50% del nostro campione ha documentato il lavoro fatto mediante l’uso di cd-rom e i vari linguaggi informatici, dal word al powerpoint, il che testimonia di un considerevole avvicinamento alle tecnologie, non sempre facili da diffondere nella scuola di base. Abbiamo per esempio, fra i molti cd rom realizzati attraverso il laboratorio di informatica:

· un cd con le foto degli alunni ed una scheda di presentazione in powerpoint;

· cd con le immagini dei lavori realizzati dai ragazzi nel giardino didattico;

· un cd guida culturale e turistica dei Comuni di Longi, Ferrazzanò, Mirto;

· cd con la rassegna dello spettacolo finale; 

· un cd rom “quattro passi nel verde”, con quattro possibili percorsi:” Storia del giardino nel mondo, in Oriente, Stili di giardino, Storia dei giardini a Palermo ville e giardini e parchi a Palermo.

Interessante anche la presenza di videocassette, disegni, cartelloni, album fotografici etc. Come sono interessanti altri prodotti che possiamo definire più “tradizionali” (cartacei o opera di lavori manuali). Per esempio:

· il calendario dell’Istituto comprensivo  (“Ciaccio Montalto” Trapani); 

· un libro sull’esperienza realizzata attraverso la misura 3 sulla dispersione scolastica e la misura 6 sull’educazione degli adulti;

· prodotti di ceramica e falegnameria;

· piccole colture, composizioni con carta e vegetazione;

· il  codice dello studente; 

· un quaderno operativo di educazione alimentare.

Alcuni istituti hanno inviato relazioni sulle manifestazioni conclusive che si sono tenute al termine dei corsi, testi teatrali, cortometraggi sul tema della legalità, sulla realizzazione di piccole colture, mostre fotografiche ecc.

parte iii – misura 3 – azione 3.2

Premessa

In modo analogo a quanto abbiamo fatto per la misura 3.1, esamineremo, anche per la misura 3.2, prima (cap. 1) alcuni elementi del progetto ricavati dai Formulari iniziali, e successivamente lo svolgimento dell’esperienza realizzata (cap. 2) e la valutazione dei risultati (cap. 3). Per tale analisi ci si è serviti di una scheda di lettura simile ma non identica a quella utilizzata per la 3.1. I cambiamenti sono sostanzialmente determinati dalle differenze che esistono tra le due misure. In questa seconda, per esempio, manca il modulo destinato ai genitori, mentre sono previste altre operazioni e interventi, coerentemente con le finalità specifiche perseguite.

Giova ricordare a tale proposito che, in base alle indicazioni presenti nel Complemento di Programmazione, la misura 3.2, mentre, non diversamente da quanto avviene per la 3.1, si pone l’obiettivo di combattere la dispersione scolastica (attuando “azioni di prevenzione e recupero … e di riduzione della marginalità sociale, graduate e differenziate secondo le caratteristiche dei soggetti e le condizioni di disagio sociale e culturale dei contesti familiari e territoriali di riferimento”), per il fatto di rivolgersi a una fascia di popolazione per la quale l’obbligo non è ancora compiutamente realizzato
, mira, altresì, in modo specifico a “recuperare all’istruzione tutti i soggetti in difficoltà, scolarizzati e non scolarizzati, riconoscendone i bisogni e gli interessi, valorizzandone le risorse intellettuali,  relazionali ed operative, promovendone le capacità ai fini di una migliore integrazione socioculturale e dell’occupabilità”.

Le scuole che attuano la misura 3.2, devono mettere in conto che i soggetti con cui intendono operare non hanno un unico canale formativo, come avviene per i ragazzi dell’elementare e della media, ma tre possibilità: quella offerta dal sistema scolastico, quella offerta dal sistema produttivo (apprendistato e formazione professionale) e quella negativa della non-offerta o della “assenza di qualsiasi formazione intenzionale”. Non c’è solo la dispersione scolastica, in senso tecnico, fatta, cioè, di abbandoni e bocciature (espulsioni dal sistema scolastico) ma c’è anche l’estraneità iniziale alla scuola (tutti i soggetti in età che non si iscrivono a nessuna scuola)
 e alla formazione professionale e al mondo del lavoro. Il rischio di esclusione e di marginalità culturale – condizione avvertita sempre più come una limitazione sociale in un mondo come il nostro caratterizzato da processi scientifici e attività intellettuali di ogni tipo, - non è quindi un problema esclusivamente scolastico, un’alternativa secca: “scuola/non scuola”, neanche per la fascia di massima criticità rappresentata dai primi anni della scuola secondaria superiore dove il salto di qualità fra la scuola di base (elementare e media) e la superiore sembra giocare un ruolo nefasto per i ragazzi più deboli, determinando un alto tasso di insuccessi e di abbandoni.

È piuttosto un problema che coinvolge la società nel suo insieme e che dovrebbe portare le scuole a stabilire (o cercare di stabilire) un intenso rapporto di collaborazione con le strutture istituzionali, produttive, sociali e di tempo libero, presenti nel territorio. Come vedremo in seguito, questo rapporto sembra ben realizzato nel momento di studio della realtà ambientale (cfr. Analisi dei bisogni) e nella fissazione di obiettivi e risultati da conseguire, dove è possibile individuare una forte contestualizzazione di esiti e traguardi finali (cfr. Obiettivi e Risultati attesi). Anche i contenuti e le caratteristiche degli interventi e delle attività didattiche si collocano su tale orizzonte di riferimento complessivo (cfr. cap. 2). Troviamo invece poco documentato, nei materiali ricevuti, il collegamento operativo e funzionale con le strutture del territorio
 quasi che le scuole non riconoscano in tali strutture dei partner efficaci in campo formativo e, in generale, non nutrano fiducia nelle potenzialità pedagogiche e didattiche delle istituzioni e dei soggetti pubblici e privati con cui vengono a contatto. 

In buona sostanza l’azione svolta verso il territorio sembra essere di tipo attivo e propositivo più che collaborativo. Le scuole sentono la responsabilità di mettere in campo sollecitazioni, stimoli culturali, attività e “pratiche” largamente educative e a largo raggio, in modo da suscitare interesse e attrazione verso l’impegno e studio non solo nei possibili studenti ma in tutto il loro ambiente di vita. Il che, ovviamente, non è una piccola cosa. Ma non è tutto quello che sarebbe stato possibile fare.

3.6.
I progetti attraverso l’analisi dei formulari

Dai formulari inviati inizialmente dalle scuole, abbiamo preso in esame tre voci, Analisi dei bisogni riscontrati localmente, Obiettivi formativi e Risultati attesi, nella ragionevole supposizione che, attraverso queste previsioni, gli insegnanti e i dirigenti scolastici impegnati nel progetto mettano in evidenza la spinta o motivazione da cui sono mossi, le loro attese e prospettive e, in generale, il livello di consapevolezza e la visione complessiva che essi hanno del problema. È dunque possibile cogliere il valore che le scuole attribuiscono all’iniziativa e il livello delle loro aspettative
.

Esamineremo queste voci una per una, cominciando dall’Analisi dei bisogni. Ma giova subito avvertire che si tratta di materie fortemente interconnesse, e che solo un’impostazione della modellistica a carattere analitico-formale ha portato alla separazione dei tre campi. Nella sostanza le tematiche si intrecciano e si sovrappongono. Ci sono bisogni che si traducono immediatamente in obiettivi e risultati attesi visti come la rappresentazione in positivo del bisogno accertato. Obiettivi e risultati sono spesso molto simili tra loro tanto da sembrare intercambiabili (come del resto molte volte avviene nella realtà scolastica di tutti i giorni). In buona sostanza, il trattamento separato delle tre “voci” risponde a una esigenza di chiarezza espositiva astrattamente considerata più che a una rappresentazione materiale della realtà.

3.6.1.
L’analisi dei bisogni

Per quanto attiene ai bisogni formativi, la varietà delle analisi da scuola a scuola è molto alta. In alcuni casi vengono evidenziati problemi ed esigenze strettamente legati alla dispersione scolastica; difficoltà di integrazione, carenze nell’apprendimento, disagio, problemi familiari etc.; in altri, invece, viene posto l’accento su cause più generali, legate ai contesti territoriali, la realtà del quartiere, la deprivazione culturale, la situazioni socio-economica etc.

In tale varietà è comunque possibile individuare alcune costanti, sostanzialmente coincidenti, nella loro estensione concettuale, a quelle descritte per la 3.1. Le particolarità che riguardano la nostra misura sono date dai contenuti interni a ciascun campo.

A. 
Il contesto territoriale rimane sempre la variabile principale a cui sono correlati da un lato i problemi di emarginazione a seguito della dispersione scolastica, insuccessi e abbandoni, dall’altro le prospettive di integrazione sociale e lavorativa dei ragazzi e dei giovani. Presenta le stesse criticità della 3.1, ma, ovviamente, con una maggiore accentuazione dei problemi del lavoro. 

· La forte deprivazione viene evocata sia in termini generali (disagio diffuso, degrado, rischio, scarsa capacità di scelte culturali appropriate...)
 sia sotto l’aspetto più propriamente economico o produttivo, anche con riguardo al profilo specifico dell’occupazione, della cultura del lavoro e della civile convivenza (legalità). Il problema del lavoro emerge altresì come denuncia di possibilità localmente esistenti ma non valorizzate in modo congruo
.

· La carenza dei servizi per l’integrazione sociale (incontri e vita di comunità) viene espressa sia in maniera diretta che sotto forma di richiesta di spazi e strutture per la socializzazione dei giovani, e di impegno della scuola in tale direzione. È da sottolineare il fatto che, proprio in risposta a simili carenze (avvertite come fattori decisivi per la comunicazione interpersonale e la costruzione di abitudini sociali, e, in ultima analisi, come elementi basilari per il successo scolastico), vengono programmate e attuate, in numero cospicuo, attività collegate al teatro e alla drammatizzazione, da un lato, e agli esercizi fisici, alle attività motorie, ai giochi di squadra, dall’altro
. Naturalmente, vengono anche indicati gli effetti formativi che si vogliono ottenere (socializzazione, recupero tradizioni, ecc.). Ci troviamo di fronte a una di quelle aree di interconnessione che abbiamo prima segnalato, dove non solo è difficile ma non è neanche giusto separare bisogni e obiettivi, carenze e risultati
, ecc.

· La mancanza di strutture e spazi di socializzazione giovanile è in molti casi collegata al rischio criminalità. Si denuncia il fatto che il passaggio all’adolescenza diviene più difficoltoso e i ragazzi possono cadere nella sfera di influenza di malavitosi e mafiosi
.  Il rischio criminalità è associato talora alla mancanza della cultura della legalità, a sua volta vista come una sorta di deficit cognitivo (una limitazione del pensiero “teorico”)
. Non mancano casi in cui la segnalazione della situazione critica si associa all’ipotesi educativa conseguente e all’indicazione di risultati da conseguire
.

· Sempre all’interno dei problemi relativi ai contesti territoriali troviamo meno presenti di quanto non lo siano per la misura 3.1, sia il problema dei mezzi di trasporto e dei collegamenti (anche se, da altre fonti e testimonianze, sappiamo che il problema esiste ed è discretamente percepito), sia quello dei flussi di immigrazione. La scarsa attenzione in questo secondo caso è forse dovuta al fatto che nelle scuole di secondo grado la presenza di alunni stranieri non è così massiccia come alle elementari e medie.

B. 
Gli accenni ai problemi legati al contesto familiare e alla provenienza degli allievi non sono così marcati e netti come nella misura 3.1. Di solito le carenze socio culturali della famiglia sono segnalate in rapporto a compiti nuovi posti dalla società in trasformazione, e in particolare in rapporto alle nuove frontiere della formazione giovanile e all’estensione dell’obbligo scolastico
. Le denunce delle “carenti sollecitazioni familiari” e delle influenze negative della famiglia si affiancano talora al rifiuto da parte dei giovani di quei valori positivi che la famiglia – insieme alla scuola - rappresenta
. 

C. 
Con il riferimento alle difficoltà connesse alle nuove frontiere della formazione, arriviamo a quello che può essere considerato il punto critico di massima attenzione, almeno per chi lavora nelle scuole e con le scuole, in quanto chiama in causa la responsabilità istituzionale del sistema. Al di là delle problematiche ambientali più o meno “esterne”, quello che qui viene in considerazione è l’effetto che esse hanno sugli allievi “all’interno” del processo di apprendimento. E questo non può non essere il punto chiave del nostro discorso. Che se, per assurdo, quel degrado ambientale e quelle cause di marginalità e povertà non si traducessero in impedimenti e difficoltà nella formazione dei giovani, anzi se, nonostante tutto il “male” esterno, a scuola ogni allievo, nessuno escluso, procedesse con successo, non ci sarebbe luogo per interventi del tipo qui esaminato. 

Ora, non c’è dubbio, che i disagi della società si ripercuotono dentro la scuola e la sua organizzazione. Come si può facilmente vedere dalle citazioni in nota e da altre che via via ricorderemo, queste tematiche sulle carenze degli allievi sono cospicuamente presenti e proposte con insistenza dalle scuole, a riprova del peso che viene loro attribuito e che effettivamente hanno nel fenomeno della dispersione e della marginalità. Ma, tranne per alcune specifiche campionature, di solito si tratta di segnalazioni di ordine generale, in termini complessivi e forse generici, come la mancanza di motivazione, la difficoltà di comunicare, lo scarso interesse allo studio (livelli ancora preliminari rispetto al problema dell’istruzione e dell’insegnamento). Le eccezioni riguardano tre tipologie di deficit tipicamente “scolastici”, come: 

a) una preparazione di base inadeguata, unita o meno a esperienze negative degli anni precedenti e al problema del “passaggio” tra scuola media e istruzione superiore
; 

b) una carenza di motivazione “specifica” riscontrata in fasce di popolazione scolastica prima non soggette all’obbligo (esteso solo di recente, come si è detto, al primo anno della superiore)
;

c) una particolare difficoltà nei confronti di certi apprendimenti o verso talune tipologie di impegno (per es., poca propensione agli studi teorici)
. 

In questo campo abbiamo anche quella scuola che ci segnala un disinteresse verso lo studio astratto, teorico, serio, collegato a una discriminante storica: la presenza di una “utenza prevalentemente femminile” (utenza che si pensa di “attrarre con metodi leggeri e attività “ludiche”)
. 

Nonostante queste tre specifiche segnalazioni, l’impressione complessiva è che lo scarso rendimento scolastico, pur essendo un disagio avvertito ampiamente dalle scuole, rimane sempre descritto a livello di motivazione e di avvicinamento allo studio. Mentre restano nell’implicito eventuali trattamenti didattici mirati al suo superamento. Abbiamo visto che, per i deficit di tipo ambientale e motivazionale generale (vedi sopra, lett. a), c’è un continuo trascorrere dal bisogno alle specifiche attività ipotizzate per soddisfarlo, tanto da potersi individuare talune coincidenze tra quei bisogni, gli obiettivi e i risultati attesi. Nel caso dei risultati scolastici deludenti, invece, cogliamo come una sorta di reticenza o di mancato approfondimento. La stessa analisi rimane sospesa a formule di senso comune (“insuccessi” o “esperienze negative” degli anni precedenti, “carenze linguistiche”, “difficoltà di comunicazione”), o onnicomprensive (“scarsa capacità di controllo dello strumento linguistico”, “poca familiarità con la scrittura”), senza uno sforzo di elaborazione per determinare, per esempio, la scala di intensità del bisogno stesso (per es.: a che livello si collocano gli “errori morfo-sintattici”?) o la natura degli interventi didatticamente adeguati.

Si può dire che le scuole, vista la portata che hanno i fenomeni di abbandono e di esclusione dal bene istruzione, sentono in modo netto e profondo la necessità di attrarre i giovani allo studio e perciò elaborano anche didattiche appropriate, “leggere”, ludiche, pragmatiche, capaci di esaltare le esperienze ecc. Ma poi danno per scontato che, una volta attratti alla scuola, i giovani possano seguire pacificamente un “regolare” corso di studi con profitto. Non sentono il bisogno di una azione didattica appropriata, magari interna al curricolo scolastico ufficiale.

D.
Va infine messo in evidenza il fatto che, in generale, le categorie di bisogni che abbiamo evidenziato e analizzato separatamente, dalla lettera A alla lettera C, vengono presentate dalle scuole in discorsi complessivi, che ne sottolineano l’interdipendenza. Anche quando si fa un “semplice” elenco di bisogni, l’effetto è quello di assemblare e tenere unite serie diverse di concause. 

	Anche per il disagio degli adolescenti, come per quello di ragazzi della scuola di base (3.1), le aree problematiche sono individuate nei loro tre livelli di manifestazione: livello territoriale generale, livello familiare e livello del soggetto in apprendimento. C’è un lodevole sforzo di definire in modo analitico le carenze territoriali, meno attenzione è riservata a quelle familiari (quasi sempre trattate insieme ad altri elementi). Compare il tema del lavoro, il disagio derivante dalla discontinuità scolastica (le accuse rivolte ai precedenti gradi di istruzione), la difficoltà di affermare il nuovo obbligo scolastico in fasce di popolazioni scarsamente sensibili.

Si può dire che in questo modo vengono poste le basi necessarie per impostare con sufficiente chiarezza progettuale gli interventi di motivazione allo studio e di attrazione alla scuola.

Quanto alle carenze individuali degli allievi, che sono, come s’è detto, il punto di maggiore rilevanza nello studio dei bisogni, e dovrebbero costituire i binari didattici a cui riferire i contenuti dell’intervento, l’analisi appare mantenuta su un livello generale e di senso comune, corretto ma non esaustivo.  Ci sono le premesse per un raffinamento ulteriore della fase progettuale. Raffinamento che si può ottenere analizzando meglio le caratteristiche del disagio scolastico, attraverso osservazioni di campi cognitivi specifici e l’introduzione di criteri misuratori, parametri di rilevazione, ecc., e riferendo le accertate carenze cognitive a particolari settori, momenti e tecniche della didattica curricolare (bisogno di nuova didattica, funzionale al conseguimento del successo nello studio scolastico). 

Senza questa operazione, si finirebbe per confinare i “bisogni” tutti all’esterno della scuola, nel territorio o nell’ambiente sociale. Il che può essere vero in parte, non in tutto. 


3.6.2.
Gli obiettivi 

La scelta e l’identificazione degli obiettivi non possono non essere legate a quanto si è rilevato nell’Analisi dei bisogni. Non si tratta tuttavia di una corrispondenza puntuale, bisogno per bisogno o categoria (di bisogni) per categoria, in quanto di solito l’enunciazione comprende un ampio ventaglio di possibilità che spazia dal sociale al didattico, dal valoriale al professionalizzante. Stabilire buoni rapporti intersoggettivi, fare apprendimenti linguistici, rispettare il principio di legalità, avviarsi alle attività produttive sono obiettivi che si tengono insieme in molti casi, o che convivono con altri, qualche volta in modo organico (soprattutto nella formazione di tipo professionale) talora invece in forma di “accumulo” e di giustapposizione.

A questo proposito, c’è una prima osservazione, di carattere formale. Ci sono enunciati che presentano obiettivi, strutturati, chiari e distinti, in grado di identificare, centrare, definire il traguardo da raggiungere, sia in campo strettamente scolastico che in campo lavorativo e professionalizzante
, e ci sono invece serie di obiettivi generici, sovrabbondanti, di difficile comprensione e soprattutto di difficile verifica
. 

Quanto ai riferimenti di contenuto, anche se quasi sempre, come abbiamo detto, vengono indicati obiettivi di varia natura, intrecciati fra loro (e magari confusi con i bisogni e i risultati attesi), possiamo individuare, a grandi linee, due campi o, piuttosto, due linee di tendenza: quella che guarda al fenomeno del degrado in generale (lettera A, B e D dell’Analisi dei bisogni) e perciò, nel pensare al da farsi, si pone trasversalmente rispetto ai vari problemi o li mette tutti insieme, e quella che guarda i soggetti in apprendimento e fa riferimento alle cause dirette dell’insuccesso e dell’abbandono scolastico (la dispersione in senso stretto).

· Il primo caso è il più frequente. In risposta al degrado socio-ambientale si prefigura, come prospettiva principale (sebbene non esclusiva), la ricerca di una positiva ambientazione scolastica e sociale, la costruzione di un contesto operativo favorevole, lo sviluppo di pratiche socializzanti, le tematiche della convivenza democratica
.

Le scuole mostrano di avere idee chiare in proposito non limitando il discorso a una generica motivazione ma estendendolo, per un verso, agli obiettivi relativi alla condizione lavorativa – che non vuol dire soltanto formazione professionale (introduzione nel mondo del lavoro, la promozione dell’autoimprenditorialità, la cultura della cooperazione, la promozione di competenze relative alla new economy, ecc. ) ma anche costruzione di una cultura del lavoro e di una cultura ambientale (radicamento nel territorio, rispetto dell’ambiente, individuazione di risorse da valorizzare, turismo, cultura, recupero di tradizioni e senso di appartenenza)
, – e, per un altro verso, a quelli connessi al tema della legalità e della vita democratica e al ruolo che la scuola e le famiglie vi possono giocare
. Non mancano nemmeno, all’interno di questi discorsi complessivi, obiettivi più puntuali e indicazioni di determinati esiti di apprendimento, su problemi specifici, assimilabili in parte ai progetti del secondo tipo, di cui diremo subito.

Il secondo caso corrisponde in buona approssimazione alle carenze di cui alla lettera C dell’Analisi dei bisogni. Venendo in considerazione soprattutto abilità e competenze che si conta di far conseguire, l’accento è, in qualche misura, posto sui problemi specifici dell’apprendimento e sulle risposte metodologiche che in tal senso la scuola può offrire
. Una particolare attenzione è riservata alla valorizzazione delle caratteristiche individuali dei ragazzi; alla promozione dell’autovalutazione e del controllo degli apprendimenti acquisiti; allo sviluppo dell’autodeterminazione, al potenziamento dell’autostima che viene, giustamente, considerata come una delle condizioni imprescindibili per favorire i processi di apprendimento
. In stretta relazione con tutto questo settore promozionale e di autoapprezzamento (vedi: “suscitare interesse ed entusiasmo per la vita scolastica. Acquisire una generale capacità comunicativa”, oppure “recuperare progressivamente spazi per una personale affermazione e soddisfazione; … riuscire a ritagliarsi degli spazi di studio e coinvolgimento in tutte le discipline”), sta il problema delle difficoltà comunicative viste come effetto di carenze di socializzazione ma anche come risultato di un percorso formativo insoddisfacente (vedi Analisi dei bisogni, rispettivamente lettera A) secondo punto, e lettera C). Da qui il proposito di operare per migliorare le capacità comunicative, sviluppare le capacità linguistiche ed espressive, alcune competenze specifiche nelle varie 

· discipline, l’utilizzo ed il dominio delle tecnologie informatiche
, ecc.

3.6.2.1. La centralità dell’allievo

Sia i progetti che contengono indicazioni di obiettivi complessi, a più valenze, interdipendenti e trasversali (che sono i più numerosi), come i progetti che riguardano più direttamente gli apprendimenti scolastici o professionali, presentano una cifra che li accomuna quasi tutti. Ed è il fatto che, in ogni formulazione, di qualsiasi tipo, ci sono sempre elementi o indizi che dimostrano un riguardo speciale riservato al soggetto che apprende. Quale che sia il giudizio che si possa dare sulla congruità e fattibilità del progetto, c’è sempre questo aspetto qualitativo: un accenno o un riferimento implicito all’allievo. Tanto che si può parlare di una “centralità” dell’allievo, appunto.

La centralità è molto evidente nella proposta di azioni e obiettivi di tipo trasversale che si svolgono intorno ad argomenti culturali e d’esperienza ricadenti nell’orizzonte di vita dell’utente. Ma quando passiamo dalla descrizione di un “fare” comunque socializzante e attraente al problema dell’apprendimento, curricolare o no, il discorso deve farsi più cauto.

Nei documenti che abbiamo letto non ci sembra di aver trovato una chiara e decisa assunzione di principio pedagogica o psicopedagogia in favore di una didattica centrata sull’alunno. Non abbiamo elementi per poterla documentare. E perciò il ruolo che viene riconosciuto all’allievo ci sembra più che un effetto scontato, naturale o, se si vuole, “istituzionale”, un risvolto obbligato della condizione operativa e giuridica della scuola. Questa, si sa, per la sua stessa natura e costituzione, non opera sull’ambiente in presa diretta, ma solo attraverso gli alunni. Anche quando affronta i problemi del disagio sociale, criminalità, lavoro e quant’altro, non può non prendere a riferimento i più diretti e vicini destinatari delle sua azione. Gli Obiettivi registrano questa realtà facendo balzare al centro del progetto gli allievi e i loro problemi non solo quando si tratta di problemi di apprendimento scolastico
, ma anche quando vengono in esame tematiche di tipo “trasversale” - connesse ai problemi dell’inserimento sociale al senso della legalità, alle difficoltà del contesto territoriale e al lavoro, da trovare o da creare, ecc
. L’affermazione che, di fronte al degrado ambientale, al disagio e al rischio di emarginazione, ci sia la necessità di perseguire conquiste individuali, cognitive e comportamentali, è del tutto ovvia. Ma, appunto per questo, è difficile concludere che si tratti di una “scelta” in favore della centralità del soggetto che apprende. L’invito e le sollecitazioni a studiare e a impegnarsi nella formazione risultano “azioni” ancora al di qua dello studio e dell’impegno scolastico o professionale. Azioni necessarie, sì, ma solo come premessa. Possono sortire l’effetto di avvicinare l’allievo al curricolo scolastico o formativo, ma non entrano ancora dentro il processo di apprendimento vero e proprio
.

	Due le osservazioni da fare. 

1.
Gli obiettivi sono riferiti in massima parte al piano della motivazione e dell’attrazione alla scuola. E questo piano psicologico e comportamentale giustifica spesso una formulazione anche molto generica, per non dire vaga. In relazione a ciò, appare difficile la verifica del raggiungimento degli esiti auspicati e l’effettiva ricaduta sugli allievi (per esempio:“Gli alunni dovranno mostrare: di saper recuperare progressivamente spazi per una personale affermazione e soddisfazione; di acquisire tecniche di autodisciplina nel gruppo, in modo da saper commisurare il proprio apporto all’ausilio che riceve dai compagni; di riuscire a ritagliarsi degli spazi di studio coinvolgimento in tutte le discipline scolastiche dall’educazione fisica alla letteratura”. Oppure: “Garantire l’acquisizione di competenze necessarie per muoversi nel mondo; di acquisire la percezione di se stessi come parte essenziale di un tutto; sviluppare una realistica immagine di sé; acquisire una proprie identità culturale; stabilire una responsabile interazione con l’ambiente; sviluppare la capacità di gestione dei rapporti interpersonali; acquisire la capacità di redigere documenti utilizzando diversi linguaggi e modalità comunicative; facilitare il protagonismo degli allievi; accrescere la partecipazione dei ragazzi all’attività politica e democratica; consolidare e potenziare competenze comunicative e relazionali”. O ancora: “Suscitare interesse ed entusiasmo per la vita scolastica; acquisire una generale capacità comunicativa; abitudine al ricercare ed a considerare analiticamente un problema; saper condurre un’indagine elaborandone successivamente i risultati; acquisire competenze per la gestione di strumenti multimediali; conoscere il territorio e la realtà in modo oggettivo”).

2.
Poiché il problema massimamente avvertito è quello della “attrazione” alla scuola, per attivare o consolidare attitudini e atteggiamenti, vocazioni e stati psicologici sottostanti all’impegno e allo studio, prevalgono indicazioni di ordine trasversale e, in un certo senso, al di qua della soglia dell’apprendimento scolastico. Il piano della motivazione e della messa a livello è infatti giocato sostanzialmente su contenuti dell’esperienza e chiuso sull’esperienza. Il che accentua la sua distanza dal curricolo scolastico ufficiale. Anche quando sono indicati  apprendimenti di tipo disciplinare – ma non lo sono sempre, – essi sono descritti in modi pragmatici e di senso comune, non riferibili in via diretta a un concreto programma scolastico (per es.: la “capacità comunicativa” o le “competenze comunicative e relazionali” invece che “lingua italiana”, la capacità di analizzare e risolvere problemi invece che la padronanza delle regole matematiche, ecc.).


3.6.3.
Risultati attesi

L’ultima delle tre voci selezionate nel Formulario, i Risultati attesi, descrive un campo che confina e, in certi casi, si integra e si confonde con il precedente (gli Obiettivi). Entrambi, poi, sono in stretta relazione con i bisogni accertati localmente (Analisi dei bisogni) e si propongono di rappresentare una risposta al grave problema non solo della dispersione scolastica ma anche dell’emarginazione sociale e occupazionale.

Tenendo conto dell’intreccio fra istruzione, lavoro e marginalità, le scuole debbono, in maniera diremmo necessitata, ipotizzare risultati su tre orizzonti d’attesa: i due ovvi e scontati dello studio scolastico e della preparazione professionale, e un terzo che fa da presupposto a entrambi, ovvero il successo stesso delle attività previste dalla misura 3.2. È infatti del tutto evidente che se queste attività non risultassero, per un verso, capaci di interessare e impegnare gli allievi, e, per un altro verso, produttive di esiti formativi spedibili a scuola o nella formazione professionale, tutto il resto sarebbe vano. 

Pur nella grande eterogeneità di formulazione con cui vengono presentati nel Formulario i Risultati attesi, sono questi tre filoni di attenzione che sottostanno alle preoccupazioni delle scuole (e danno il senso e la misura delle aspettative nutrite): 

1) Il richiamo all’impegno scolastico, è fatto in maniera esplicita in un numero circoscritto di casi, quasi sempre in riferimento alla motivazione e a un generico interesse allo studio, e connesso ad altre aspettative di ordine sociale
. Più spesso è implicito o indiretto, insito nell’evocazione di valori culturali e metodi di studio anche lontani dalla prassi scolastica (word processor) o nella semplice indicazione di “miglioramenti” (nei risultati scolastici)
.

2) L’attenzione alle potenzialità occupazionali porta da un lato alla prospettiva di una formazione specifica in determinate competenze lavorative (soprattutto in relazione a professionalità collegate alle tecnologie informatiche o alle istanze della new economy)
, e, dall’altro, al potenziamento di atteggiamenti generali di affezione al lavoro (consolidamento della cultura del lavoro)
.

3) Più ricca di indicazioni la previsione di risultati positivi per le attività che si pensa di organizzare. Qui, infatti, insieme agli esiti, vengono indicate modalità dell’intervento e forme didattiche particolari
. Si può ritenere che la scelta di metodi attivi, la responsabilizzazione e la partecipazione democratica alla vita del corso, siano essi stessi dei “risultati attesi”. Il che è di grande interesse facendo sorgere la necessità di capire come mai la stessa attenzione verso la didattica non sia riservata agli apprendimenti del curricolo scolastico.  

Come si può notare dagli stessi esempi riferiti in nota, questi tre orizzonti d’attesa non sono mai nettamente distinti tra loro, ed anzi spesso si trovano coniugati con le problematiche territoriali e sociali (soprattutto relazionali) evidenziate nelle Analisi dei bisogni, e con gli Obiettivi assegnati al progetto. 

Nel richiamo all’impegno scolastico come nella ricerca di potenzialità occupazionali, le aspettative dichiarate sono sempre fortemente contestualizzate. E l’acquisizione di competenze, sia di quelle dirette al miglioramento dell’istruzione scolastica sia di quelle che servono alla formazione professionale, certe volte è così articolata in settori differenti - cognitivi, comportamentali, affettivi - che non si presta a una facile azione di verifica. C’è un continuo intreccio fra competenze, sviluppo di atteggiamenti sociali positivi, senso di appartenenza a una determinata realtà, valori di legalità, senso civico, capacità di orientarsi nel proprio mondo, valorizzazione del territorio, superamento dei disagi culturali, recupero del ruolo della famiglia,  rimozione di atteggiamenti deviati (bullismo, individualismo), ecc
. Di intreccio in intreccio si arriva al punto di considerare un buon risultato il semplice fatto che la scuola (e il corso in essa attivato) si ponga come elemento di compensazione delle carenze strutturali del territorio, luogo di socializzazione e di pratica sportiva
. 

Al di sotto di questi intrecci e al di qua dell’attenzione al contesto, c’è, anche qui, come abbiamo visto negli Obiettivi – e con gli stessi limiti e caratteri ivi ricordati – il dato ricorrente della centralità del soggetto in apprendimento. I risultati attesi sono sempre commisurati all’allievo e alle sue prevedibili aspirazioni di successo scolastico e di orientamento professionale. 

Di questa “centralità” meritano di essere segnalati due corollari. 

Il primo è costituito dalla diretta chiamata in causa degli insegnanti. Non si tratta solo di fare certe attività ma di attuare didattiche di tipo nuovo, attive, adeguate ad assicurare un benessere psicorelazionale. Non si tratta solo di stare in aula, ma di stabilire relazioni produttive con l’ambiente circostante e in primo luogo con la famiglia
. Il ruolo del docente diventa parte del risultato atteso.

Il secondo corollario è rappresentato, a nostro parere (e salvo errore di lettura), da quella singolare maniera di indicare i risultati attesi: non in termini di competenze e di oggetti della conoscenza, ma in percentuali di persone destinate ad avere valutazione buona al corso, ad avere successo scolastico o un’affermazione in campo lavorativo.

Sia che si prevedano risultati da spendere nel campo scolastico sia che si faccia riferimento a competenze professionali, il ricorso a percentuali di questa specie è largamente diffuso, forse in più della metà dei progetti
. 

Il che, se da un lato può essere considerato un fatto positivo perché cerca di rispondere all’esigenza di misurare il possibile impatto dell’intervento in percentuali di successo, dall’altro fa sorgere la corrispondente necessità di individuare strumenti e tecniche appropriati per tale misurazione. Non sembra che le scuole si siano poste con sufficiente chiarezza questo problema. Nei documenti di monitoraggio e in quelli finalizzati a verificare gli apprendimenti degli allievi, anche nei casi delle relazioni più accurate e dettagliate, non è sempre facile trovare un riscontro con queste “attese”. Non si sa pertanto non solo se quei risultati auspicati siano stati effettivamente raggiunti ma nemmeno se siano state attivate adeguate modalità di valutazione (riferite a quelle percentuali di persone).

Come si è potuto vedere negli enunciati riportati, abbiamo indicazioni di risultati che spaziano da progetti ambiziosi (per es. la “costruzione di un personale progetto di vita.”; la  prevenzione e il recupero della dispersione, la riduzione della marginalità sociale, il recupero dei soggetti in difficoltà, scolarizzati e non,  l’integrazione socio-culturale e l’occupabilità etc.) e di difficile verificabilità, a risultati più concretamente “semplici” e facilmente verificabili (“creazione di un erbario, giardino botanico; “sonorizzazione visualizzazioni e rappresentazione di fiabe e racconti”;    “realizzazione di quattro  giornali di istituto; tre cd telematici finalizzati alla rassegna multimediale; due fascicoli tematici; uno spettacolo teatrale; un itinerario multimediale per la riscoperta dei beni artistici individuati”). Sono considerate le tematiche ambientali (“i ragazzi devono rendersi conto della necessità di proteggere il proprio paese dal degrado”), quelle relative all’obbligo formativo (“individuare e applicare forme alternative di proseguimento scolastico - obbligo formativo”), quelle che chiamano in causa il ruolo e il funzionamento dell’istituzione scolastica, l’apprezzamento e il consenso che può riscuotere l’attività didattica (“incremento generalizzato, da parte di alunni e genitori dell’intero bacino di utenza, del grado di apprezzamento dell’azione della scuola - si mira all’ottenimento di un livello di consenso pari almeno all’80% - da verificare con strumenti oggettivi di rilevazione”), risultato anche questo, come si capisce, di difficile accertamento.

Complessivamente sembra ancora molto accentuata la distanza tra questi risultati attesi e la vita del curricolo scolastico. È evidente che le scuole hanno più urgenza a determinare atteggiamenti di interesse e fiducia verso lo studio genericamente inteso (quale che sia), più che accompagnare da vicino un ben preciso percorso scolastico.

È probabile che un intervento straordinario, come è questo della misura 3.2, venga inteso in prima approssimazione come un puro fatto promozionale. Ma sarebbe un’occasione sprecata se fosse limitato a una mera forma di animazione culturale. 

3.7.
L’esperienza realizzata: lo svolgimento delle attività

Sull’esperienza realizzata, le scuole, seguendo le indicazioni della circolare o, com’era anche suggerito, aggiungendo liberamente altri materiali, hanno inviato una ricca documentazione, dalla relazione del preside ai rapporti di monitoraggio, dalle operazioni valutative ai prodotti realizzati etc. Pertanto, anche in questo caso (come abbiamo notato per la misura 3.1) le informazioni risultano abbondanti fino alla pletoricità, variegate, eterogenee. Cioè, per un verso, di difficile lettura e organizzazione, ma anche, per un altro verso, estremamente funzionali alla comprensione delle più diverse sfumature della realtà.

Con l’aiuto della scheda che ci è servita come dispositivo inferenziale per canalizzare dati e informazioni, vediamo ora, in successione, sia le attività dirette allo svolgimento del progetto (reclutamento e sue procedure, contenuti e carattere degli interventi) sia quelle funzionali o di completamento (gradimento, formazione docenti). I risultati ottenuti, i prodotti realizzati e i giudizi espressi costituiranno l’oggetto del capito 3.

3.7.1.
Reclutamento degli utenti

I moduli della misura 3.2, come è noto, si indirizzano ai giovani che frequentano (o che sono in età di frequentare) la scuola secondaria di secondo grado e che si trovano “in difficoltà”, o, per meglio dire, a rischio di emarginazione, cioè di essere esclusi da una piena partecipazione alla vita sociale e produttiva, per qualche ragione ambientale, strutturale
 o personale
.

Le scuole nella fase d’avvio del progetto hanno cercato di individuare concretamente i soggetti a cui destinare le attività previste facendo riferimento a criteri e a procedure di scelta. La documentazione di questo lavoro è assai ricca e complessa, ed espressa in varie chiavi, ora in negativo (quando l’attenzione è rivolta agli elementi di disagio e di arretratezza che impediscono il pieno dispiegamento delle capacità individuali), ora in positivo (quando si indicano le attività necessarie e/o possibili per migliorare la situazione), più spesso in forme miste e complessive. 

Allo scopo di dare ordine alla nostra esposizione, possiamo individuare, tra le due polarità canoniche (il disagio ambientale, da una parte, e l’azione della scuola o il progetto, dall’altra), il punto di massima attenzione nelle caratteristiche del soggetto che lo fanno diventare destinatario dell’intervento. Diciamo subito che queste tre posizioni, a differenza di quanto avviene per i progetti della misura 3.1 (dove si può parlare di una scala criteriologica in quattro punti), non si presentano come tre criteri di scelta distinti, ma piuttosto come un nodo problematico a molteplici sfaccettature, dove si combinano in vario dosaggio tutte le difficoltà e i disagi, anche quelli di origine familiare, quasi sempre inglobate in considerazioni di altra natura
.

A. 
Stando alle ragioni che giustificano gli interventi del PON e sulla base di quanto s’è visto in sede di Analisi dei bisogni, sembrerebbe del tutto ovvio pensare che, nel reclutamento degli utenti, venga dichiarato decisivo il rischio di dispersione connesso alle condizioni socio culturali dell’ambiente, alla disoccupazione, alla criminalità e alle altre forme di degrado del territorio. Invece, a una prima lettura dei materiali inviati dalle scuole, la cosa non appare tanto scontata. Si ha anzi l’impressione che i problemi di carattere generale (degrado socio-ambientale e situazione familiare) non contino molto, o contino solo come “sfondo integratore comune” a cui si sovrappongono i fattori di disagio individuali
. Solo questi ultimi arrivano a costituirsi come effettivi veri criteri di scelta e a dettare le procedure che consentono di pervenire di fatto alla scelta. 

Siamo di fronte a una certa “novità” che contraddice quanto s’è visto in termini di bisogni e di obiettivi. Il fatto è che, nel momento operativo emerge con forza la vocazione della scuola di andare a trattare i problemi degli alunni e non fare opera di descrizione sociologia. Del resto è del tutto chiaro che le difficoltà ambientali e, talora, anche quelle familiari, non solo sono sempre presupposte e tenute presenti, in tutte le operazioni di scelta e successive, ma sono considerate nella loro pervasività e penetrazione quando vengono assunti come elementi significativi negli stessi test impiegati per verificare le carenze dei singoli alunni
.

B. 
Il punti di massima attenzione, come si diceva, è costituito dai riferimenti alle caratteristiche dei soggetti. Si tratta di “difficoltà”, di norma, individuali incontrate dal singolo sia in via specifica (per un particolare campo di apprendimento)
 sia in generale per ogni tipo di impegno scolastico (dalla demotivazione alla presenza di handicap)
; ma vi sono anche difficoltà legate a fattori esterni ai soggetti, fra cui spiccano quelle incontrate nel passaggio dalla scuola di base alla secondaria superiore, problema quantitativamente e qualitativamente rilevante e diffuso
. 

In genere, l’analisi di queste “difficoltà” consente di individuare non tanto i singoli destinatari (su questo saranno decisive le procedure applicate) quanto le diverse platee in cui vengono selezionati i soggetti. La prima (platea a) è composta da allievi con difficoltà ad apprendere direttamente inerenti la propria persona (fatica ad apprendere, scarsa motivazione, poco o nullo sostegno sociale, .. difficoltà comunicative e linguistiche, handicap,...)
. La seconda (platea b) comprende allievi messi in difficoltà (o messi in maggiore difficoltà) dalla stessa organizzazione degli studi (separatezza dei canali e discontinuità dei gradi e conseguente difficile “salto” o vera e propria “frattura” fra i due gradi scolastici)
. Nella terza (platea c) sono compresi allievi dotati di particolari potenzialità (capacità tutoriale, leadership, attitudine per la scrittura, creatività, ecc.) che non trovano modo di esprimersi adeguatamente o nella maniera giusta
 (In quest’ultimo caso le caratteristiche dei soggetti sono intraviste dal lato buono, cioè per le potenzialità positive che possono offrire, ma che in realtà non offrono).

È superfluo avvertire che queste platee non sono quasi mai considerate separatamente. Infatti è del tutto evidente che le difficoltà prodotte dall’organizzazione scolastica (platea b) o le potenzialità inespresse o male direzionate (platea c) risultano maggiormente pregiudizievoli in soggetti già per sé deboli (platea a). Come è superfluo aggiungere che tutti questi elementi si mostrano in termini alterati e parossistici nell’ambiente degradato in cui si colloca il PON (lett. A). 

C. 
Il terzo punto di riferimento è l’azione della scuola (contenuto e struttura del progetto, rapporto tra bisogni di formazione e offerta formativa). Non è trattato come criterio autosufficiente, esaustivo, ma come elemento concorrenziale con le difficoltà soggettive, soprattutto relazionali o comunicative, le insofferenze alle regole, ecc. (Perciò l’abbiamo già incontrato in alcune citazioni fatte nelle note precedenti). Come è facile capire è in rapporto a tali problematiche che vengono organizzate attività teatrali, socializzanti, linguistiche, giochi di squadra, laboratori creativi, ecc.
 

3.7.1.1. Le procedure attivate

Le indicazioni dei criteri hanno un loro sviluppo e completamento nelle operazioni di scelta. Talora, anzi, la descrizione della procedura sostituisce la definizione operazionale dei criteri, e non si sa (o non si sa sempre) se, per il reclutamento degli utenti, prevalga l’indicazione delle difficoltà oggettive e soggettive o l’intervento di organismi scolastici (Consigli di classe, dirigenti, tutor) e no (servizi sociali, consultori; organizzazioni non profit, operatori del volontariato che si occupano di disagio e di stranieri, e così via) - alla cui 

autonoma valutazione in definitiva è rimessa la scelta
. 

Qualche dubbio sull’effettivo funzionamento dei criteri e sul ruolo delle procedure attivate viene quando si legge che in realtà si sono accolte classi intere, oppure che non c’è stato bisogno di fare selezione perché le “domande erano inferiori ai posti disponibili”. Il rivolgersi a classi intere, magari adducendo nobili propositi di non discriminare, segnala una propensione a non scegliere che può essere controproducente in un processo teso al recupero dei più deboli. Se non si individuano i più deboli (se si rinuncia in partenza a farlo o se si è indifferenti al problema), può accadere (c’è il ragionevole dubbio che accada) di non essere nemmeno in grado di aiutare concretamente, nel suo specifico percorso di formazione, chi è effettivamente più debole.

Nel momento operativo le scuole sembrano riappropriarsi della loro specifica funzione. Dovendo individuare concretamente i destinatari dell’intervento, abbandonano la letteratura sociologica e passano a considerare i deficit individuali (o di categorie di individui), le difficoltà linguistiche, i disagi comunicativi, ecc. Anzi, addirittura, lasciano da parte la stessa definizione teorica dei criteri per affidarsi alle procedure e alle conoscenze particolari dei soggetti chiamate ad attivarle (consigli di classe, soprattutto). 

Di conseguenza il lato espositivo formale appare incerto. La descrizione dei criteri adottati, più che una scala di misura qualitativa, sembra una rassegna di “avvertenze” e “buoni propositi”, magari lasciata in sospeso. Per esempio, in favore delle donne: si sottolinea che l’utenza è “prevalentemente femminile” e che nei contesti socialmente deprivati l’essere donna costituisce una ragione di più per non proseguire negli studi; si scrive che sono stati convocati 50 alunni con i genitori e che, insieme all’equipe operativa, sono stati illustrati gli obiettivi del progetto, ecc. Ma non si va oltre queste affermazioni di quadro, per cui non sappiamo quanto ha inciso nella scelta “l’essere donna”. 

In altre esperienze, si parla di “motivazione”, “difficoltà di apprendimento”, “mancanza di immagine positiva di sé”, “difficoltà di interrelazione con l’ambiente e di rispetto delle regole”, oppure si elencano le categorie dei soggetti in difficoltà (“allievi che hanno  riportato insuccessi scolastici pregressi; allievi che hanno fatto registrare frequenza incostante; allievi con difficoltà di integrazione e di dialogo educativo; allievi in situazione di handicap; allievi in situazione di drop out”), ma tutto questo non viene mai accompagnato dall’indicazione degli strumenti usati per l’accertamento o delle scale empiriche di misurazione impiegate per graduare i deficit. 

Ci si fida molto di più delle capacità di giudizio di insegnanti e operatori scolastici che degli strumenti “teorici”.

3.7.2.
Contenuti e caratteristiche degli interventi

Ogni progetto, dal punto di vista organizzativo, si articola in tre moduli, tra loro interconnessi anche se indipendenti. I ragazzi passano da modulo in modulo in periodi successivi oppure a ogni modulo sono avviati un certo numero di ragazzi e non altri.

L’interconnessione fra i moduli può essere data dal contenuto considerato. Un certo oggetto viene studiato da punti di vista diversi nei tre moduli, uno dei quali molto spesso introduce alle tecnologie, informatiche e no. Per esempio, in relazione all’esigenza di una didattica situazionale, in molte scuole si fanno studiare, nel I modulo, le caratteristiche storiche e culturali del territorio (tradizioni popolari, usi, memoria collettiva, ecc.), nel II i beni artistici e le buone pratiche di valorizzazione e tutela del proprio ambiente, mentre nel III, dove avviene l’alfabetizzazione informatica e multimediale, si ha cura di applicare le tecniche di elaborazione elettronica agli stessi materiali socioculturali e artistici del territorio
. Esempi analoghi, anche se con variazioni diverse per quanto riguarda tecniche e competenze impiegate, si hanno in materia di attività sportive
, musicali
, turistiche
, ecc. Il guadagno formativo (risultato pedagogico e valoriale) è qui dato sia da un nuovo modo di vivere la propria cultura (partecipazione attiva, apprezzamento e valorizzazione dei beni e delle conoscenze), sia dalla scoperta dell’importanza che ha il lavoro di gruppo (integrazione di tecniche e competenze diverse).

In altri casi il collegamento è dato dalla realizzazione di un prodotto determinato. Può trattarsi di una ipotesi collocata nel campo produttivo (impianto di una impresa o svolgimento di un’attività manuale)
, come nel campo espressivo e artistico (performance teatrale o musicale, elaborazione di testi)
, ecc. C’è in ogni caso l’idea del progetto e di una sequenzialità di atti e processi. Sta in ciò il valore formativo dell’esperienza.

Infine ci sono collegamenti che possiamo dire “disciplinari” nel senso che sono le varie fasi di un’attività strettamente disciplinare a determinare le articolazioni e le interconnessioni. Non sono molto numerosi, anzi sono decisamente pochi
, ma indicano una possibilità interessante in quanto mettono in discussione la tradizionale didattica proprio sul piano del curricolo.

Al di là dei contenuti particolari e degli elementi organizzativi, le caratteristiche d’insieme degli interventi diretti alla prevenzione e al recupero della dispersione scolastica si possono complessivamente ricondurre a tre tipologie: la tipologia dell’approfondimento culturale (largamente inteso), quella di natura pre-professionale e quella di aggregazione e socializzazione.

Si tratta, come si capisce, di tipologie molto ampie, non separabili nettamente tra loro, e, comunque, non riconducibili alle tradizionali ripartizioni disciplinari o di canali scolastici. Dal momento che l’obiettivo di attrarre alla scuola e di motivare allo studio è percepito come il cuore stesso dell’intervento, diventa quasi d’obbligo far sì che le attività si concentrino su contenuti rientranti nei campi di interesse dell’alunno, dalle esperienze di vita (cultura antropologica, tradizioni e storia locale, ecc.), alle nuove tecnologie, per loro natura particolarmente “attraenti”; e che sia favorito lo sviluppo di progetti “creativi” capaci di impegnare il soggetto in processi di elaborazione e produzione a carattere sintetico, dove le facoltà mentali e quelle manuali, le corporee e le estetiche vengano esercitate contemporaneamente, interagendo fra loro per suscitare interessi in continuazione e per canalizzare positivamente potenzialità ed energie.

Perciò sono di particolare importanza i laboratori di “attività creative” che mettono insieme percorsi di studio, risvolti professionalizzanti e processi di socializzazione
. Ma non vanno sottovalutati né i percorsi diretti all’approfondimento delle tecnologie informatiche, soprattutto quelli che legano l’uso di tali tecnologie a determinati contenuti o contesti culturali, disciplinari e no; né i percorsi tesi alla valorizzazione degli aspetti storico-culturali di un dato territorio e delle sue dinamiche socio-economiche, che incrociano sia gli apprendimenti scolastici (storia locale, tradizioni, lingua) che le aperture professionalizzanti (attività produttive, ecc.) e che hanno il pregio di essere capiti e apprezzati (e quindi sostenuti) dalla generalità dei cittadini.

Nel seguente elenco le realizzazione sono raggruppate nelle tre tipologie prima enunciate in base alla loro valenza prevalente (non esclusiva).

1.
 Attività con un prevalente carattere di approfondimento culturale
a) laboratori di attività creative. Riguardano: l’espressione corporea e teatrale con attività teatrali, mimo e danza; la produzione musicale attraverso il canto e l’utilizzo di strumenti musicali; la produzione artistica, in particolare laboratori di fotografia e produzioni scenografiche; la scrittura creativa relativa alla produzione di ipertesti e di sceneggiature; la realizzazione di giochi sia in relazione alla ideazione di giochi linguistici che alla ricostruzioni di tradizioni popolari.

Talvolta la realizzazione del corso comprende alcune giornate formative presso aziende specializzate che offrono strumenti e conoscenze più puntuali rispetto ai contenuti del percorso. Non si tratta della tradizionale “visita” alla bottega dell’artigiano o alle rotative del giornale, ma di qualcosa di più strutturato dal punto di vista formativo. Emblematico il caso di un laboratorio di giochi logico-linguistici che ha previsto la visita presso una azienda specializzata nella progettazione di prodotti editoriali e di comunicazione
. 

Altre volte, l’intervento formativo è stato preceduto da un’azione di accoglienza e di orientamento. 

Come abbiamo già detto a proposito dell’articolazione dei moduli, il percorso progettato ha spesso offerto la possibilità sia di conoscere i contenuti di uno specifico ambito, sia di trasportarli su supporto informatico.La riscoperta degli “oggetti” della conoscenza (dai canti popolari del luogo alle discipline scolastiche) si combinano con l’acquisizione di tecniche espressive e elettroniche
..

In molti casi la motivazione a fare è legata alla prospettiva di un “evento”. Gli allievi si sono impegnati per giungere, a conclusione del percorso formativo, a una manifestazione pubblica, durante la quale presentare i prodotti realizzati e avere momenti di confronto e di socializzazione. 

Il tutto al fine di suscitare interesse generale allo studio.

b)
Percorsi di approfondimento delle tecnologie informatiche. I percorsi formativi concernenti l’utilizzo delle nuove tecnologie possono essere ricondotti a due tipologie principali: le attività che si pongono quale obiettivo l’acquisizione di competenze in relazione all’utilizzo delle tecnologie informatiche
 e quelle che legano l’uso di tali tecnologie a determinati contenuti o contesti per cui tale uso diviene più spiccatamente competenza trasversale e strumentale
. E’ il caso già menzionato del laboratorio relativo alle esercitazioni sulla produzione, trasformazione e comprensione del testo e sulla acquisizione di competenze morfosintattiche con l’ausilio del computer, o del percorso in cui la realizzazione dei brani è stata affiancata alla loro conversione in formato digitale. E si possono evidenziare contesti come la valorizzazione del patrimonio artistico, culturale, ambientale, del territorio attraverso la visita a siti di specifico interesse, ecc.

c) Sempre in tema di approfondimenti culturali sono state realizzate attività riguardanti:
· approfondimento di una lingua straniera, in cui sono state considerate le conoscenze linguistiche di base in inglese ed è stata esaminata la microlingua attinente il turismo e la descrizione dei monumenti;

· azioni di orientamento e counselling personalizzate, con attività di compensazione e riorientamento e di approfondimento rivolto agli allievi più motivati, o sportello didattico individualizzato per colmare lacune sulle carenze di base e pregresse;

· sportello di ascolto dei genitori, dei docenti e degli utenti con attività di individuazione, consulenza e sostegno ai genitori in difficoltà ed organizzazione dei percorsi formativi in base ai livelli agli interessi e alle capacità dei singoli.

2. 
Attività con un prevalente carattere di pre-professionalizzazione

a)
Tra i progetti messi in atto dalle scuole si trovano attività di pre-professionalizzazione in relazione soprattutto alla creazione di una cooperativa e allo sviluppo di microimprenditorialità con orientamento, recupero e sviluppo delle vocazioni personali e professionali
.


Più in particolare, le esperienze relative alla costruzione di una cooperativa sociale hanno previsto l’elaborazione dell’idea imprenditoriale, a seguito dell’acquisizione di alcune nozioni di base, e l’applicazione pratica di quanto appreso in sede teorica; le attività di sviluppo di microimprenditorialità tendono a presentare il contesto in cui attuare l’iniziativa, gli aspetti tecnici necessari per la realizzazione del progetto.

b)
Da segnalare l’utilizzazione, in alcuni progetti, di strumenti tecnologici e informatici per sostenere le attività commerciali e la circolazione delle merci (e-commerce)
.

3.
 Attività con un prevalente carattere di aggregazione e socializzazione 

L’obiettivo di operare per l’aggregazione sociale è comune a tutti i progetti. Qui lo si esamina separatamente per segnalare due direzioni di sviluppo: quella verso il recupero di valori culturali largamente condivisi sul territorio, con l’effetto di rafforzare atteggiamenti positivi verso i problemi ecologici comuni (sensibilità verso l’ambiente naturale e umano, rispetto del territorio e dei beni culturali, sentimenti e pensieri ecologici); e quella rivolta alla nascita e/o al consolidamento di atteggiamenti collaborativi e solidali in riferimento a un compito comune (responsabilità verso gli altri o socializzazione intorno a un compito: gioco di squadra, rappresentazione teatrale). Analiticamente abbiamo:

a) 
promozione di attività collegate alle problematiche ambientali e socio-culturali del territorio. I contenuti dei percorsi da una parte sono tesi alla valorizzazione degli aspetti storico-culturali di un dato territorio, anche con l’ausilio di visite guidate ed escursioni, e all’esplicitazione di alcune dinamiche socio-economiche; dall’altra sono mirati a stabilire un contatto diretto con l’ambiente attraverso, ad esempio, la realizzazione di attività di coltivazione
. Spesso, i percorsi imperniati sui due moduli della ricerca d’ambiente (per gli aspetti culturali, l’uno, per le potenzialità socio-economiche, l’altro), hanno avuto come complemento un terzo modulo relativo all’alfabetizzazione informatica. Obiettivo comune è comunque quello di suscitare il rispetto per l’ambiente circostante e la formazione di una nuova sensibilità per le problematiche ad esso legate;

b)
creazione di gruppi sportivi e attività agonistiche. Sono state realizzate attività sportive di vario genere e livello nell’intento sia di promuovere l’attività fisica che di sviluppare l’autostima e la socializzazione fra i ragazzi
;

c)
attività artistiche di gruppo connessi a percorsi di ricerca culturale e ambientale, anche in collegamento con le risorse del territorio (rapporto con gruppi teatrali, drammatizzazione...)
.

3.7.2.1. Metodologie adottate 

Il discorso sui contenuti e le caratteristiche dei percorsi attuati non è completo senza un cenno, sia pur breve, alle metodologie utilizzate dai docenti.

Ovviamente non abbiamo la possibilità di riferire su ciascuna particolare tecnica impiegata e su ciascuna modalità di lavoro. Ma dai materiali esaminati possiamo ricavare una indicazione di carattere generale sulla didattica adottata in tutti o quasi tutti gli interventi. Le metodologie attive e le strategie di insegnamento funzionale-situazionale sono largamente presenti in ogni corso. Con questi aspetti specifici:

a. L’intreccio tra le attività di studio proposte e l’esperienza del mondo che ha l’allievo è realizzato sia come momento di avvio del lavoro (in funzione motivazionale) sia come interazione in itinere e come verifica finale (destinazione dei prodotti o della performance). 

b. Il rapporto fare/apprendere porta al largo uso del laboratorio, al procedimento sperimentale, alla simulazione di situazioni, all’apprendi-mento cooperativo.

c. C’è una costante ricerca di instaurare un clima di lavoro collaborativo avendo come obiettivo anche la costituzione dell’identità di gruppo, come pure lo sviluppo dell’autostima perseguita sia attraverso l’attività fisica che per mezzo di azioni di orientamento e counselling personalizzato
. Si parla anche di “moduli di tutorato” o di “compensazione e riorientamento” e di “sportello di ascolto” per genitori, utenti e per gli stessi docenti
. 

Si può perciò parlare di una “didattica della promozione”, cioè di una attività diretta a valorizzare e a “promuovere” (nel senso proprio di dare valore e portare in avanti) tutte le facoltà, anche minime, del soggetto in apprendimento. Una didattica che di solito non si riscontra nelle “normali” attività d’aula, dove lo svolgimento del curricolo ufficiale avviene prevalentemente (e fatte le debite eccezioni) secondo metodologie trasmissive e autoritarie, dove vige il principio della prestazione individuale, in competizione con i compagni, della guerra di tutti contro tutti, della graduatoria di merito e della selezione.

3.7.2.2. Il collegamento con il curricolo

A una richiesta specifica in proposito, le scuole dichiarano di aver cercato sempre il collegamento fra le attività realizzate e il curricolo scolastico ufficiale e che le attività sono sempre svolte in funzione del miglioramento scolastico
. Le affermazioni sono così univoche e diffuse da far ritenere che, a livello di consapevolezza individuale e di responsabilità professionale, il problema sia chiaro concettualmente e ben impostato nei suoi termini operativi. I docenti si preoccupano di incontrarsi e programmare insieme, vengono chiamate in causa le figure dei coordinatori e dei i tutor, si procede con accertamenti preventivi e successivi all’intervento, mediante questionari. Quasi sempre, ai consigli di classe si affida un ruolo attivo e lo specifico compito di raccordare i percorsi effettuati per la nostra misura con le attività curricolari, valorizzando la ricaduta degli effetti formativi in ambito strettamente scolastico (per esempio, facendo in modo che il miglioramento delle competenze, osservato nei corsi, sia funzionale al rendimento scolastico)
. 

Analizzando i vari materiali ricevuti, si trova che questa sollecitudine dei docenti si traduce massimamente in due effetti concreti: l’utilizzazione di competenze trasversali facilmente trasferibili, e/o il recupero e consolidamento di atteggiamenti e moti affettivi favorevoli allo studio. Sotto il primo aspetto, un particolare rilievo hanno, fra le varie tipologie di attività, quelle in cui è presente l’uso di tecnologie informatiche, dal momento che a tale uso è connessa l’acquisizione e/o l’approfondimento di competenze trasversali e strumentali, principalmente linguistiche e logiche, di applicazione universale. Sotto il secondo aspetto, il rapporto fra le attività realizzate e la loro ricaduta sul curricolo appare più generico e indiretto, riguardando gi atteggiamenti generali di base, in stretta relazione con il miglioramento di campi affettivi più che cognitivi (non competenze curricolari, ma propensione allo studio e all’impegno scolastico – che, comunque, sta alla base di ogni successo).

Tutto ciò, come facilmente si capisce, consente di esprimere un giudizio sostanzialmente positivo circa l’effetto che i percorsi attivati con la misura 3.2 hanno nel complessivo quadro di miglioramento della produttività scolastica nelle aree a rischio. Ma non impedisce di vedere anche un limite serio, o se si preferisce, un punto critico di un certo peso, e cioè che questo rapporto fra interventi della Misura 3.2 e miglioramento scolastico è ancora troppo indiretto, essendo circoscritto, come abbiamo visto, a competenze trasversali e fatti motivazionali. 

Le stesse scuole se ne rendono conto e lo segnalano come problema. Per esempio, quando osservano che gli interventi del PON sono per legge non curricolari, e perciò non si possono proporre campi di sapere e didattiche afferenti esplicitamente alle singole discipline scolastiche
. Oppure quando denunciano che i programmi scolastici del secondo grado (a differenza di quanto avviene per i gradi elementari e secondario di I grado) sono caratterizzati da una impostazione rigida che non solo impedisce di accogliere dentro la “normale” didattica d’aula prodotti culturali costruiti nei laboratori creativi, ma impone altresì comportamenti e modi di pensare contrari a ogni proposta innovativa (le “diffidenze” dei docenti, segnalate in qualche caso)
. Oppure ancora, con deduzione a contrario, quando trovano che ci possono essere materie comuni in settori speciali di insegnamento: o molto delimitati (lo studio della Costituzione)
 o, all’opposto, molto generali (le competenze linguistiche e matematiche di base)
.

In definitiva, per un processo di sviluppo positivo di questi interventi sarebbe necessario forse un ripensamento totale dei saperi fondamentali (epistemologia e gnoseologia degli oggetti di studio, organizzazione e struttura del percorso didattico) sia in rapporto al curricolo scolastico che in rapporto alle attività svolte all’interno dei moduli della 3.2.

Il miglioramento di cui parlano le scuole a proposito degli effetti che queste attività hanno sul curricolo scolastico strettamente inteso, è confermato da quanto viene riferito in campo valutativo (vedi il paragrafo sui risultati conseguiti, al capitolo seguente). Il che costituisce un indubbio punto di merito per i nostri progetti, e la cosa va sottolineata con il massimo compiacimento.

Ma detto ciò, va anche detto che la documentazione in nostro possesso non ci consente di andare più a fondo alla questione. Non siamo in grado di sapere, cioè, a che livello di implicazione culturale e didattica collocare questo miglioramento. Sarebbe infatti interessante stabilire se esso si debba in modo esclusivo all’effetto trainante ma generico di un ritrovato interesse verso lo studio, e alla “scoperta” che il rapporto con la scuola può essere nel complesso più gratificante o, comunque, meno ostico di quanto si era manifestato nel passato; oppure se si compone di elementi cognitivi più specifici e diretti a integrare il sapere disciplinare. 

Per esempio, non sappiamo dire se un laboratorio teatrale è stato importante per l’impulso che ha dato alla socializzazione, all’impegno e allo studio, oppure se si è spinto fino a far comprendere il significato che hanno avuto Plauto, Goldoni, Molière, Shakespeare, Pirandello, Eliot, Jonesco, Brecht ( citando a caso), nella storia della letteratura delle rispettive nazioni e del mondo civile, e se queste acquisizioni storico-letterarie siano state canalizzate (e come e da chi) e integrate nel piano di lavoro della classe. Analogamente non sappiamo dire se la costruzione e la cura di una aiuola sia stata funzionale all’educazione del gusto estetico, allo studio del terreno, dei concimi, della nomenclatura dei fiori e delle piante, ecc., tutti argomenti estranei al curricolo scolastico, oppure se si sia offerta come occasione per ripassare le regole e i principi della matematica, lo studio delle forme geometriche, ecc., (come si può fare quando, poniamo, di fronte all’esigenza concreta di occupare il più ampio terreno possibile con un limitato materiale per la recinzione, si fa prendere coscienza di essere di fronte al problema teorico dell’area delle figure geometriche regolari di diversa forma ma di uguale perimetro). O ancora, non sappiamo dire se, dedicandosi ai giochi atletici, di squadra, si sia arrivati a “vedere” quante “leggi” di fisica si possono individuare nei movimenti, quanti rapporti tempo/spazio si verificano, e perfino come operano gli elementi numerici usati per la fissazione del risultato (“3 a 2” è un plausibile risultato calcistico, che, in matematica corrisponde a “6 a 4”, a “12 a 8” o a “60 a 40”. Solo che a questo punto, pur restando lo stesso il valore del rapporto matematico, non siamo più di fronte a un risultato di calcio. E questo ci può aiutare a capire il “salto” che occorre compiere per passare dalla pratica quotidiana allo studio delle discipline).

Insomma, se è vero che i programmi sono rigidi, è anche vero che l’approccio al sapere disciplinare può essere vario, articolato e creativo.

Il punto di massimo interesse è capire se si è realizzato, e come, il passaggio da una cultura vissuta empiricamente, nella situazione di vita e nel “fare” del laboratorio, all’astrazione e alla generalizzazione dei concetti teorici.

3.7.3.
Formazione docenti
La misura 3.2 prevede un’attività di preparazione specifica degli operatori coinvolti e di formazione del personale scolastico
.

La formazione dei docenti - per la quale spesso ci si è avvalsi della collaborazione di esperti esterni, espletata attraverso incontri collettivi, anche se si rilevano casi di incontri individuali, - ha riguardato sia interventi a largo spettro sulle problematiche relative alla dispersione scolastica e sulla natura e funzionalità del PON, sia contenuti più specifici soprattutto inerenti l’attività di insegnamento nel suo svolgersi (problemi di didattica generale).

Nel primo caso, sono stati trattati argomenti come l’orientamento di ragazzi a rischio, la loro rimotivazione nei confronti della scuola, lo sviluppo dell’autostima, e in genere le problematiche psico-didattiche inerenti la fase adolescenziale
. La stragrande maggioranza delle scuole si è orientata verso queste tematiche. Gli interventi di psicologi, psico-pedagogisti e, in generale, di esperti esterni alla scuola, hanno mirato a un duplice effetto positivo: da una parte, movendo da conoscenze ed esperienze diverse, hanno dato ai docenti in formazione la possibilità di allargare il proprio orizzonte e di esplorare campi e fenomeni nuovi, magari con tecniche non consuete; dall’altro, ponendosi come interlocutori e punti di riferimento sul territorio, hanno creato intorno alla scuola collegamenti e forme di attenzione, contribuendo a socializzare il problema “dispersione”. In questo ambito sono rientrati anche gli interventi di esperti del diritto e dell’amministrazione scolastica
.

Nel secondo caso l’attenzione è stata posta sia sulle metodologie da adottare per l’attività formativa, con una attenzione particolare a quelle attive, sia sul miglioramento delle conoscenze e delle problematiche riguardanti la psicologia dell’età evolutiva, con il preciso scopo di migliorare la capacità di lavorare e di interagire con gli adolescenti
.. In tale ambito si collocano anche gli interventi legati al miglioramento della comunicazione e allo studio delle dinamiche relazionali (vedi, per esempio, l’azione degli esperti di programmazione neurolinguistica, i laboratori di comunicazione efficace, ecc.).

Nell’uno come nell’altro caso, il segno complessivo comune è quello di un intervento formativo diretto a mettere a fuoco problemi di tipo relazionale, sia come aspetti della psicologia sociale e della psicologia evolutiva sia come momenti di metodologia generale dell’apprendimento. Le problematiche adolescenziali come le dinamiche di gruppo, le relazioni di aiuto come la didattica “spalla a spalla”
, la centralità del soggetto che apprende come la coerenza interna del percorso, sono tematiche non solo ricorrenti ma anche ben descritte e argomentate. 

Correlato a tutto ciò è verosimilmente il carattere delle metodologie applicate nei percorsi didattici - le attività di laboratorio, il procedimento sperimentale, la simulazione di situazioni, l’apprendimento cooperativo, insegnamento funzionale-situazionale, ecc. - e la sua originalità rispetto alle didattiche d’aula (“promozione” contro “trasmissione”, come abbiamo già segnalato al paragrafo: Metodologie adottate).

	Il panorama, nell’insieme soddisfacente, va completato in almeno due direzione:

· La prima, sicuramente positiva, da segnalare e apprezzare perché venga ulteriormente estesa e approfondita, riguarda il coinvolgimento di insegnanti della scuola non direttamente impegnati nei moduli della 3.2 al fine di rendere omogeneo l’impianto metodologico e didattico (effetto, come si è detto sopra, non realizzato nella maggior parte dei casi). Sulla stessa lunghezza d’onda, dell’esigenza di omogeneità negli interventi e di ampliamento degli effetti formativi generali, va collocato il coinvolgimento degli operatori di più moduli, la presenza di genitori, ecc.
 

· La seconda, viceversa critica o almeno limitativa, e quindi da approfondire e superare, riguarda il fatto che l’attività formativa ha avuto per oggetto quasi esclusivamente argomenti relazionali e di didattica generale, trascurando del tutto il problema dello studio delle discipline, e la necessità di ripensare e di ridefinire localmente, pur nella asserita rigidità dei programmi scolastici nazionali, la natura plastica dei processi di apprendimento e la loro coerenza nell’adattarsi alle diverse situazioni considerate (curricolo, da una parte, attività della misura 3.2, dall’altra).


3.7.4.
Gradimento degli allievi

Il gradimento degli allievi costituisce, in prima approssimazione, un atto sicuramente valutativo. Solo che facendo riferimento a una categoria tutta soggettiva e psicologicamente ambigua (il “gradimento”), e soprattutto chiamando a decidere gli stessi destinatari dell’azione, finisce per configurarsi come un’operazione fortemente interattiva che accompagna, si sovrappone e modifica la relazione didattica. L’insegnante non valuta ma è valutato, e in base a criteri non rigidi o a semplici sfumature e impressioni; l’allievo non aspetta un giudizio ma giudica liberamente e senza alcun vincolo. Ognuno gioca un ruolo diverso dal normale e, all’apparenza, senza regole prestabilite, dal momento che non valgono né le certezze tradizionali (il meccanismo gerarchico per cui il superiore valuta l’inferiore come l’insegnante valuta l’allievo) né le istanze della scienza docimologica. Ognuno vive una situazione problematica fin dal momento iniziale. Si passa dalle certezze canoniche, istituzionali, dove i ruoli sono fissati a prescindere dalle persone, a una considerazione e valorizzazione delle qualità individuali. Come ci hanno insegnato gli studi sulla cultura dell’organizzazione e le teorie sulla qualità totale, quale che sia l’esito concreto del giudizio (gradimento o non gradimento), non c’è dubbio che la semplice ipotesi della sua realizzazione modifica in positivo il rapporto fra i soggetti, e, in definitiva, la stessa didattica
. 

Sul piano formativo, si può ritenere plausibile un incremento del tasso di democrazia nel rapporto fra insegnanti e allievi sulla base di una rinnovata fiducia reciproca e trasparenza. Per esempio, il concetto stesso di “gradimento” dovrebbe diventare materia di contrattazione preventiva (far parte del “patto formativo”), collegato alle aspettative iniziali degli utenti e alle loro nuove consapevolezze acquisite in corso d’opera. Analogamente dovrebbero essere concordate le modalità e le “prove” dell’accertamento (esempio: come considerare la noia, l’interesse, il sorriso, la stanchezza,…). Sulla base di queste ricerche comuni, anche gli allievi si potranno rendere conto che dare un giudizio non è solo un atto di potestà, ma anche l’assunzione di una responsabilità verso se stessi prima che verso gli altri. E di chiarezza critica. 

In definitiva, al di là di una applicazione meccanica di strumenti e tecniche valutativi, ciò che conta qui è la creazione di una situazione interattiva capace di responsabilizzare gli allievi non meno che i docenti.


Dobbiamo constatare che, stando ai documenti pervenuti, le scuole non si sono poste nella situazione interattiva che abbiamo appena finito di evocare. O, almeno, non hanno ritenuto di dover riferire in proposito. Tutte, più o meno, parlano di questionari e test, di colloqui e monitoraggi
. Ma non sappiamo come e da chi sono stati costruiti i test di rilevazione, né quali categorie di sensazioni o pareri sono state prese in considerazione nei monitoraggi, ecc. E soprattutto non sappiamo nulla sugli effetti che ha avuto questo compito sull’andamento complessivo del progetto.

Sappiamo però – ed è già molto – che dappertutto il gradimento c’è stato, c’è stata “soddisfazione”, ci sono stati “esiti positivi” talora perfino “sorprendenti”.

3.8.
L’esperienza realizzata: valutazione e prodotti

3.8.1.
Modalità di valutazione dell’apprendimento

Descrivere le modalità di valutazione dell’apprendimento dei ragazzi risulta particolarmente complesso in quanto non sono pervenute molte informazioni da parte delle scuole. Fra le motivazioni a cui tale carenza può esser ricondotta si individuano le caratteristiche stesse dei percorsi formativi che hanno, infatti, riguardato principalmente attività di socializzazione e ricreative (musica, teatro) o interventi di  pre-professionalizzazione e di orientamento al lavoro. Pertanto non sempre risulta possibile  misurare l’impatto dell’intervento rispetto all’apprendimento disciplinare dei ragazzi.

Si rileva comunque che in alcuni casi la valutazione dell’apprendimento è stata effettuata: alcune scuole hanno, infatti, verificato la ricaduta dell’intervento attraverso strumenti ad hoc, ma anche per mezzo di colloqui individuali e di gruppo; hanno, inoltre, coinvolto, oltre agli insegnanti funzione Obiettivo, i docenti delle altre discipline, presenti in tutte le fasi di attuazione dell’intervento e i consigli di classe, perlopiù in sede di scrutinio
. 

Questa attenzione alla verifica dell’apprendimento ed al coinvolgimento dei consigli di classe sia nella progettazione che nelle fasi iniziali e finali del corso può essere considerata sicuramente positiva pur  se  non rilevabile in tutti i progetti.

3.8.1.1. Modalità e  contenuti della certificazione degli allievi

L’intervento prevede l’attestato di frequenza per gli allievi  che hanno seguito  almeno il 70% del percorso.

 Dall’analisi dei documenti inviati dalle scuole possiamo rilevare due differenti modalità di certificazione degli allievi. Nel primo gruppo troviamo scuole che hanno dichiarato di aver  rilasciato certificazioni e attestati di frequenza senza esplicitare le caratteristiche delle competenze acquisite; un secondo gruppo di scuole ha cercato di valorizzare il percorso effettuato dai ragazzi   descrivendo, nell’attestazione rilasciata, gli apprendimenti conseguiti prevedendo anche il rilascio di relativi crediti formativi
. 

 Si è rilevato, inoltre, una significativa attenzione, da parte di alcuni istituti, alla valorizzazione del percorso effettuato che può quindi, incidere nella fase di valutazione finale degli allievi
.

Ci sono stati alcuni istituti, infine,  che hanno espresso delle difficoltà in merito al riconoscimento e alla certificazione delle competenze acquisite sia in considerazione della flessibilità dei percorsi attivati, sia in merito alla possibilità di valutare l’acquisizione di competenze relazionali e psico-sociali
.

3.8.1.2. Monitoraggio e valutazione dell’intervento

Il monitoraggio e la valutazione dell’intervento vengono effettuati da esperti esterni, non coinvolti nell’intervento, al fine di verificare le corrette modalità di attuazione e l’esito dell’intervento formativo.

Il percorso formativo degli alunni è stato monitorato prevalentemente attraverso specifici strumenti: osservazioni dirette e sistematiche, verifiche oggettive, questionari, schede di valutazione iniziale in itinere, e finale, verifiche in itinere sull’andamento del corso
. Inoltre, gli esiti degli allievi spesso sono stati visualizzati attraverso l’elaborazione di grafici. Alcuni modelli di valutazione e monitoraggio rilevati sono risultati particolarmente strutturati.

In alcuni casi è stata posta l’attenzione sulla verifica dell’impatto dell’intervento rispetto agli esiti scolastici, sul miglioramento nel rendimento scolastico, sulla  diminuzione delle assenze etc.
.

Non sono mancati istituti che hanno tenuto presente una valutazione dell’intervento da parte dei ragazzi rilevata informalmente, senza l’ausilio di specifici strumenti, sottolineando in questo modo il riscontro positivo rispetto al percorso rilevato attraverso “l’entusiasmo dimostrato dagli studenti per le attività proposte”.

3.8.2.
Modalità di rilevazione della dispersione scolastica

In considerazione degli obiettivi della misura le modalità di rilevazione della dispersione scolastica da parte delle scuole e la loro capacità di misurare e monitorare costantemente la frequenza scolastica, il miglioramento degli esiti, l’atteggiamento dei ragazzi nei confronti della scuola, assume un carattere particolarmente significativo.

Dall’analisi dei documenti raccolti abbiamo rilevato due differenti approcci finalizzati al contrasto della dispersione scolastica: il primo  basato  sul recupero e l’approfondimento delle competenze di base, il secondo che  prevede, invece, un avvicinamento graduale dei ragazzi all’istituzione scuola attraverso la realizzazione di moduli brevi e l’utilizzo di metodologie attive e partecipative che coinvolgono i ragazzi sia nel corso dell’anno scolastico che nel periodo estivo. La modalità di rilevazione della dispersione scolastica assumerà quindi caratteristiche differenti in base alle differenti caratteristiche dell’intervento.

Alcune scuole ci descrivono la procedura di rilevazione della dispersione e gli interventi in itinere per limitare le frequenze irregolari, il coinvolgimento dei soggetti interessati al problema
. Per lo più i dati rilevati dai docenti vengono comunicati alle segreterie che spesso provvedono ad una loro elaborazione statistica.

In alcuni casi è stato descritto il ruolo svolto dai Centri Risorse,  l’integrazione territoriale,  il lavoro di rete tra i diversi soggetti istituzionali coinvolti nel contrasto alla dispersione scolastica
 .

Altri, infine, hanno voluto raccordare la rilevazione della dispersione scolastica agli esiti dell’intervento rilevandone una possibile incidenza
.

3.8.3.
I risultati ottenuti
In generale, le scuole valutano positivamente la ricaduta degli interventi realizzati. 
Una prima variabile che viene colta come indicatore del successo dell’intervento è individuabile nella frequenza più assidua degli allievi che hanno partecipato al percorso. 

Inoltre, rispetto a risultati riconducibili negli ambiti relazionale e cognitivo, i primi sembrerebbero quelli sui quali maggiormente si basa il giudizio delle scuole che evidenziano un miglioramento nelle modalità relazionali e comportamentali degli allievi
.

In alcuni casi si è proceduto ad una verifica puntuale dei risultati raggiunti rilevando il tasso di bocciatura registrato a seguito dell’intervento e confrontandolo con quello degli anni precedenti, o la ricaduta del percorso rispetto alle attività curricolari
.

Non sempre, comunque,  i risultati conseguiti sono immediatamente rilevabili, come nel caso di progetti che hanno quale obiettivo l’orientamento alla legalità, per cui non è possibile valutarne l’incidenza diretta sulle  attività curricolari.   

3.8.4.
Prodotti realizzati

Alle scuole scelte per questa rilevazione, era stato chiesto di raccogliere, analizzare e inviare i prodotti realizzati o comunque di riferire su di essi. I materiali pervenuti sono stati tanti e di consistenza diversa. Fa spicco, fra le varie scelte tecniche e operative, la presenza dei cd-rom, utilizzati per riprodurre e raccogliere, ordinatamente e funzionalmente, sia i documenti amministrativi relativi all’intervento, sia quelli riguardanti le prestazioni dei ragazzi che le dispense distribuite durante il corso. 

Tra i prodotti troviamo:

· sceneggiature, giornalini; una rivista enigmistica comprendente vari  giochi (scacchi, cruciverba, crittografie, rebus, sciarade, acrostici); opuscolo sulla lettura del territorio Ibleo dal punto di vista storico artistico e socio-economico;

· prodotti multimediali, perlopiù CD di vario contenuto: documenti e fotografie, canti e musiche realizzate nel corso dell’attività, raccolta di documenti sugli argomenti del corso, violenza sui minori, devianza giovanile e droga, criminalità e imputabilità dei minori;

· rappresentazioni teatrali: “Anfitrione” di Plauto, cortometraggi, saggio di canti e danze siciliane;

· attività sull’educazione alla legalità: rappresentazione finale del laboratorio musicale e di tecniche espressive, spettacolo “cantata per la festa dei bambini morti di mafia” dal libretto di Luciano Violante; è stata effettuata, inoltre una visita guidata presso il Tribunale di Crotone e del Tribunale dei Minori di Catanzaro;

· cineforum e proiezione dei seguenti film: Trainspotting, Mery per sempre, 
Padre padrone; 

· convegni e dibattiti sulle seguenti tematiche: devianza giovanile e droga, criminalità e imputabilità dei minori, violenza sui minori; 

· simulazione presso il Tribunale di Crotone di un processo penale con gli alunni come protagonisti.

Sono stati realizzati, inoltre, schede di rilevazione del rischio negli ambienti di lavoro. Una scuola, infine, ha considerato come prodotto finale l’aver formato un gruppo di studenti come tutor.

	Nonostante la diversificazione della tipologia di  attività realizzate attraverso la misura si rileva un significativo impegno delle scuole nel valorizzare le acquisizioni e le competenze dei ragazzi all’interno del curricolo scolastico. Al fine di garantire un riscontro maggiore rispetto agli esiti scolastici dei ragazzi sarebbe auspicabile in fase di progettazione dell’intervento definire con  maggiore chiarezza il collegamento tra le attività da realizzare all’interno del percorso e quelle curricolari.

Dall’analisi effettuata si può rilevare in generale una non puntuale attenzione al collegamento tra obiettivi previsti in fase di programmazione (e riportati nel Formulario) e risultati conseguiti mediante le attività svolte.

Sintomatico è il fatto che la valutazione dell’impatto dell’intervento viene realizzata spesso in termini di rilevazione della frequenza dei ragazzi più che di apprendimenti conseguiti.


APPENDICE 

ELENCO DELLE SCUOLE E TITOLI DEI PROGETTI

MISURA 3.1

	                     Scuola
	Città
	Provincia
	Titolo progetto

	Tipo
	Nome
	
	
	

	I.C.
	E.BOTTO PICELLA
	 FORINO 
	AV
	L.A.B.OR.NET FORINO

	C.D.
	3 CD.S.GIOVANNI BOSCO
	BISCEGLIE
	BA
	PERCORSI OPERATIVI E 
MOTIVAZIONALI PER LA
PREVENZIONE D.S.

	I.C.
	A. FUSCO TORRECUSO
	TORRECUSO 
	BN
	INTERVENTO SCUOLA FAMIGLIA CONTRO LA DISPERSIONE SCOLASTICA PER "GIUSTIZIA EDUCATIVA"

	S.M.S.
	VIRGILIO MARONE
	FRANCAVILLA FONTANA 
	BR
	ORIENTAMENTO AL LAVORO

	S.M.S.
	L.DA VINCI-ALIGHIERI
	 BRINDISI 
	BR
	UNA BUSSOLA PER IL DOMANI

	S.M.S.
	E.PORRINO 
	 UTA 
	CA
	PROMUOVERE IL SUCCESSO FORMATIVO

	D.D.
	DIREZIONE DIDATTICA
	 ARIENZO 
	CE
	NOI TRA PASSATO PRESENTE 
E FUTURO

	S.M.S.
	GIOVANNI XXIII
	 RECALE 
	CE
	 UNITI PER UN DOMANI MIGLIORE

	I.C.
	D.D.
	 CELICO 
	CS
	PINFAC PROGETTO INFORMATICO
AMBIENTE CELICO (RICICLAGGIO RIFIUTI)

	I.C.
	G.RECUPERO
	 CATANIA 
	CT
	LA COOPERAZIONE PER UN NUOVO 
PROGETTO E MODELLO DI VITA

	I.C.
	 
	 SELLIA MARINA 
	CZ
	PROGETTO INTEGRATO DI ORIEN.
E FORMAZIONE RISIKO

	I.C.
	L. CAPUANA
	 PIAZZA ARMERINA 
	EN
	COSTRUIAMO IL NOSTRO FUTURO
RISPETTANDO E VALORIZZANDO IL 
NOSTRO TERRITORIO

	 
	CARDUCCI
	 CERIGNOLA 
	FG
	SIGMA (SONO IN GAMBA MI AMANO)

	I.C.
	BOTRUGNO
	 BOTRUGNO 
	LE
	IN VIAGGIO TRA SEGNI SIMBOLI
PREGIUDIZI E IMMAGINARI

	I.C.
	DI CASTROREALE
	 CASTROREALE 
	ME
	CULTURA E TURISMO

	S.M.S.
	Q.O.FLACCO
	 PISTICCI 
	MT
	PROGETTO INTEGRATO DI ORIENTAMENTO E FORMAZIONE

	S.M.S.
	ROCCO SCOTELLARO
	 ERCOLANO 
	NA
	DESTINAZIONE NOI E TUTTO INTORNO ALL’ISOLA C’E’ IL MARE MA NOI…

	 
	 
	 BORORE 
	NU
	SCULA E TERRITORIO..

	C.D.
	II CIRCOLO ORISTANO
	ORISTANO
	OR
	ALLA SCOPERTA DELLA NOSTRA CITTA'

	S.M.S.
	RUSSO GREGORIO
	PALERMO
	PA
	INSIEME PER IL DIRITTO ALLO STUDIO ED IL SUCCESSO FORMATIVO

	I.C.
	MONS. CASELLE RAPOLLA
	 RAPOLLA 
	PZ
	NOI IN EUROPA E NEL MONDO

	C.D.
	TOMMASO CAMPANELLA
	 LOCRI 
	RC
	LABORATORIO DIDATTICO  PER IL SUCCESSO FORMATIVO

	C.D.
	2° CIRCOLO
	 SCICLI 
	RG
	INSIEME 


SEGUE MISURA 3.1

	                     Scuola
	Città
	Provincia
	Titolo progetto

	Tipo
	Nome
	
	
	

	S.M.S.
	 S.TOMMASO D'AQUINO
	 SALERNO 
	SA
	SCUOLA E ALTRO

	I.C.
	V DI SIRACUSA
	 SIRACUSA 
	SR
	ITINERARI PER CONOSCERE FARE
VIVERE INSEME

	I.C.
	G. GALILEI
	 TARANTO 
	TA
	ALLA SCOPERTA DEL PATRIMONIO  ARTISTICO E CULTURALE DEL TERRITORIO

	I.C.
	GIAN GIACOMO CIACCIO MONTALTO
	 TRAPANI 
	TP
	LA SCUOLA CHE CAMBIA: AMBIENTE  IMMAGINE MOVIMENTO

	I.C.
	 
	 FABRIZIA 
	VV
	LA PREVENZIONE SCOLASTICA: UNA  URGENZA DEL NOSTRO TEMPO


MISURA 3.2

	                     Scuola
	Città
	Provincia
	Titolo progetto

	Tipo
	Nome
	
	
	

	ITC
	M. FODERA'
	 AGRIGENTO 
	AG
	E-COMMERCE NUOVE FIGURE PROFESSIONALI

	 
	DON MICHELE ARENA
	 SCIACCA 
	AG
	IL SICILIANO E LA SUA IDENTITA' CULTURALE

	 
	FRANCESCO DE SANCTIS
	SANT'ANGELO DEI LOMBARDI 
	AV
	I LUOGHI LA STORIA LA 
CULTURA COME RISORSE…

	 
	MODUGNO
	 MODUGNO 
	BA
	PROVE TECNICHE DI FICTION
E GIORNALISMO

	 
	S.RAMPONE ITC BN
	 BENEVENTO 
	BN
	PROGETTO BUSSOLA PER L'ORIENTAMENTO

	 
	BRINDISI
	 BRINDISI 
	BR
	LA RISORSA VOCAZIONALE 
DELL'APPRENDIMENTO

	 
	I.T.COMMERCIALE QUARTU SANT'ELE
	QUARTU SANT'ELENA 
	CA
	ORIENTARE PER CRESCERE NELLA LEGALITA 


	 
	SANTA MARIA CAPUA VETERE
	 SANTA MARIA CAPUA VETERE 
	CE
	LAVORARE INSIEME IN UNA
COOPERATIVA SOCIALE

	 
	LUIGI RUSSO
	 CALTANISSETTA 
	CL
	IN MOVIEMNTO PER NON PERDERCI

	 
	IST.PROF.SERV.ALBERGHIERO PAOLA
	 PAOLA 
	CS
	LA LAVAGNA DIGITALE COMPUTER ED EDUCAZIONE LINGUISTICA

	 
	S.MARIA DI CATANZARO
	 CATANZARO 
	CZ
	PERCORSO DI ORIENTAMENTO E
VALORIZZAZIONE TERRITORIO

	ITI
	LAMEZIA TERME
	 LAMEZIA TERME 
	CZ
	NON SOLO SCUOLA

	 
	ETTORE MAJORANA
	 PIAZZA ARMERINA 
	EN
	MUSICA DIGITALE E CANTO POPOLARE
L'INNOVAZIONE TEC. PER IL RECUPERO DELLA TRADIZIONE ORALE

	 
	POERIO
	 FOGGIA 
	FG
	PAPILLON

	 
	I.P.S.COMM.E TUR.S.PERTINI
	 CROTONE 
	KR
	LABORATORIO DI CITTADINANZA ATTIVA
GIUDICI PER UN GIORNO

	 
	BACHELET
	COPERTINO 
	LE
	SPORT AMBIENTE TEATRO


SEGUE MISURA 3.2

	
                     Scuola
	Città
	Provincia
	Titolo progetto

	Tipo
	Nome
	
	
	

	 
	AINIS
	 MESSINA 
	ME
	UNA SCUOLA PER STARE BENE

	 
	ISABELLA MORRA
	 MATERA 
	MT
	GIOVANI DOCENTI E GENITORI EFFICACI

	 
	IPC MINZONI-GIUGLIANO-
	 GIUGLIANO IN CAMPANIA 
	NA
	ANALYSIS

	 
	IPSIA
	 NUORO 
	NU
	LA SCUOLA DELLE CAPACITA’ ADATTABILI

	Ist. Mag.
	S. SATTA
	 NUORO 
	NU
	LABORATORIO DI ESPRESSIONE CORPOREA E TEATRALE (TUTTI I PASSAGGI DALLA MIMICA ALLA RAPPRESENT. DEL TESTO

	 
	B.CROCE
	 ORISTANO 
	OR
	PREMIO LETTERARIO A SCUOLA (non autoriz.)/ ORIENTAMENTO

	 
	P.BORSELLINO
	 PALERMO 
	PA
	CRESCERE INSIEME RACCONTANDOSI

	 
	TEN. R. RIGHETTI MELFI
	 MELFI 
	PZ
	DISAGIO E DISPERS. DUE ASPETTI DELLO STESSO FENOMENO

	ITCG
	V. D'ALESSANDRO
	 LAGONEGRO 
	PZ
	SPORT PER LA CONQUISTA DI UNO STILE DI VITA ATTIVA

	 
	I.T.I. A.PANELLA REGGIO CAL.
	 REGGIO CALABRIA 
	RC
	IL TEATRO ESPERIENZA ESPRESSIVA E COMUNICATIVA

	 
	COMISO
	 COMISO 
	RG
	IMPARIAMO A LEGGERE IL TERRITORIO

	 
	IPAA SALERNO
	 SALERNO 
	SA
	LABORATORIO TUTELA BENI CULTURALI

	 
	P. CALAPSO
	 SIRACUSA 
	SR
	SIMULAZIONE DEI PROCESSI PRODUTTIVI

	 
	A.DEFFENU
	 OLBIA 
	SS
	LA  MUSICA ELETTRONICA

	 
	IPSSAR
	 LEPORANO 
	TA
	LEPORANO: UNO IN DISPERSIONE

	 
	IST.PROF AGRICOLTURA E L'AMBIENTE ALCAMO
	 ALCAMO 
	TP
	INSIEME PER CRESCERE

	 
	IST PROF SERVIZI ALBERGHIERI E RISTORAZ.
	 VIBO VALENTIA 
	VV
	LABORATORIO TEATRALE PER 
L'INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI H.


parte iv – misura 6

Premessa

La misura 6 è una misura di recente introduzione. Nel precedente periodo di programmazione, gli interventi per gli adulti erano programmati in numero limitato ed in forma sperimentale (il bilancio delle competenze, progetti di qualificazione degli adulti appartenente a fasce deboli etc.). Oggi, il  PON scuola riserva a questo settore un numero significativo di azioni: per esempio, la  misura 7, azione 7.3 “Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento ed il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro”; la misura 5 relativa agli IFTS, e  questa misura 6 sull’Istruzione permanente, finalizzata a  potenziare e diffondere l’educazione degli adulti.

La novità è strettamente correlata all’attuale panorama economico e  culturale, in cui i processi di innovazione in corso si segnalano per la loro propensione a dislocarsi sui terreni delle tecnologie avanzate e dell’incremento culturale, anche per quanto attiene alla forza lavoro impiegata e/o richiesta. La formazione degli adulti – e in special modo degli adulti lavoratori attuali o potenziali, -  ha perciò assunto un’importanza fondamentale in tutte le società moderne e va profilandosi con caratteri diversi che per il passato.

Infatti a differenza di quanto avveniva fino a cinquanta o anche quaranta anni  fa, quando era molto elevata la percentuale di persone che non avevano appreso da ragazzi, o avevano dimenticato successivamente, il bene dell’alfabeto, e perciò gli interventi di formazione in loro favore erano saldamente inseriti nella politiche di lotta all’analfabetismo d’origine o di ritorno (basta ricordare la diffusione delle scuole popolari subito dopo la Seconda guerra mondiale, segnatamente nelle nostre regioni meridionali, e l’opera di associazioni e di organismi culturali, uno per tutti l’UNLA di Anna Lorenzetto),  - oggi ci troviamo di fronte a bisogni culturali di diversa natura e consistenza, collegati non tanto a un deficit di istruzione di base quanto a una inadeguatezza fra le conoscenze possedute e i nuovi compiti  a cui l’individuo è chiamato nel campo del lavoro, del godimento del tempo libero, della comunicazione e dello svolgimento di pratiche sociali.

Accanto a fasce di analfabetismo tradizionale, ancora presenti, si trovano sempre più spesso nuove forme di analfabetismo che colpiscono soggetti discretamente acculturati, e magari con 8 o 10 anni di istruzione scolastica alle spalle. Capita, infatti, che molti di questi “neo-analfabeti” non riescano a trarre dal proprio bagaglio di saperi e saper fare tutte le utilità che si potrebbe pensare: sfruttare in modo adeguato  le potenzialità della scrittura o del calcolo matematico;   far evolvere e accrescere le competenze di base;   metter in un rapporto utile e interattivo la propria “cultura” con i compiti della vita ordinaria. 

Il fenomeno riguarda tutte le nazioni più avanzate ed è perciò sottoposto a monitoraggio e studio costante da parte di organismi internazionali come l’OCSE, tramite l’INVALSI (Istituto Nazionale di Valutazione) che è la struttura tecnica responsabile, a livello nazionale, dell’indagine internazionale.

La Conferenza Unificata del 2 marzo del 2000, nello stabilire la sua riorganizzazione ed il potenziamento dell’educazione permanente e degli adulti, ne ha sottolineato il ruolo strategico rispetto all’integrazione sociale e lavorativa; il Memorandum per l’istruzione e la formazione permanente identifica, a questo proposito, un quadro di specifici obiettivi prioritari per diffondere ed accrescere le opportunità di approfondimento e di acquisizione di nuove competenze, in funzione di una collocazione e ricollocazione lavorativa, della  partecipazione sociale e dell’ esercizio attivo della cittadinanza.

In considerazione del contesto nazionale ed europeo e delle strategie in atto possiamo comprendere l’attenzione ed il rilievo che la “questione” degli adulti assume  all’interno del PON scuola.

3.9.
Considerazioni preliminari

Rifacendoci al Complemento di Programmazione, ricordiamo che la misura 6 sull’istruzione permanente “ha l’obiettivo di facilitare l’ingresso o il reingresso nel mercato del lavoro ai giovani adulti o adulti con un’insufficiente istruzione scolastica, mediante un’offerta formativa che integri l’istruzione scolastica con la formazione professionale e con il mercato del lavoro, e di contribuire, altresì, allo sviluppo di un sistema di formazione lungo tutto l’arco della vita attiva” e deve essere realizzata presso istituti scolastici o presso i Centri Territoriali per l’Educazione Permanente.

I progetti inerenti tale misura fanno riferimento a quattro aree, precedentemente individuate attraverso un lavoro congiunto tra la Direzione Generale per le Relazioni  Internazionali e  la Direzione Generale per l’educazione degli adulti:

· linguaggi (comprendere le principali informazioni presenti nei testi parlati, correlare codici verbali e non verbali operando inferenze, individuare i fattori che influenzano la comunicazione, riconoscere le intenzioni comunicative del parlante etc);

· storico-sociale e giuridico-economica (collocare un evento nello spazio e nel tempo; identificare permanenze e mutamenti, contemporaneità, durata, periodi; riconoscere dimensione storica di alcuni aspetti del mondo attuale, etc.);

· scientifica (comprendere il testo di un problema elementare di natura scientifica individuandone i dati essenziali e la richiesta da soddisfare, tradurre in linguaggio formale semplici situazioni tratte dal vivere quotidiano con la consapevolezza dell’ambiguità del linguaggio comune etc.);

· tecnologica (individuare le parti essenziali del P.C.,  gestire le risorse fondamentali etc.).

Le scuole destinatarie degli interventi sono prevalentemente Centri Territoriali Permanenti, istituiti dall’Ordinanza ministeriale n. 455 del 29 luglio 1997, che costituiscono un  punto di riferimento, attivo sul territorio,  per la formazione degli adulti
 e scuole serali. Le attività si possono  svolgere anche in sedi non scolastiche  ma vengono gestite e coordinate dal Centro Territoriale. 

Nell’anno 2002 nelle Regioni dell’Obiettivo 1 nell’ambito di questa azione è stato realizzato un numero considerevole di corsi
 che qui non è possibile esaminare uno per uno. 

Per conoscere gli elementi qualitativi che li hanno caratterizzati, abbiamo pensato di raccogliere informazioni e dati relativamente ai progetti che, al momento della loro approvazione, furono giudicati i migliori di ciascuna provincia, unitamente ad alcuni che, invece, erano stati accolti fra gli ultimi. 

Come si sa i progetti vengono presentati mediante un Forumulario
 che costituisce una vera e propria carta d’identità sulla quale si basa la valutazione della proposta (a livello regionale o provinciale), la definitiva approvazione (a livello ministeriale) e la conseguente ammissione al finanziamento. Riferendoci a quei giudizi, abbiamo individuato 36 scuole, 33 delle quali hanno inviato tutte le  informazioni richieste sui loro progetti
.

È evidente che non si tratta di un campione rappresentativo di tutto l’universo. Anche in relazione al fatto che non si intendeva ottenere effetti puramente conoscitivi, ma si volevano piuttosto individuare elementi di qualità, si è cercato di operare su un gruppo di scuole che, fin dall’inizio, dimostra di saper operare in modo efficiente.

Questo intento era dichiarato esplicitamente nella C.M. 4541 del 7/03/03 che si proponeva  di “individuare gli elementi di maggiore rilevanza sia sul piano progettuale che su quello dei risultati formativi raggiunti”. Si chiedevano perciò alle scuole  alcune tipologie di materiali: un documento uguale per tutti , il Formulario; materiali genericamente indicati come “i prodotti”; una comunicazione semistrutturata sulle attività svolte. 

Inoltre, ogni CTP poteva inviare tutto quello che avesse ritenuto “funzionale e pertinente ad illustrare la bontà del progetto realizzato”.

Una volta ricevuti i documenti e gli altri materiali che i CTP si sono affrettati a inviare, per la rilevazione degli elementi di qualità è stata elaborata ed utilizzata una scheda sintetica divisa in due parti. Nella prima parte vengono evidenziate:

· l’analisi dei bisogni e la motivazione dell’intervento;

· gli obiettivi da raggiungere;

· i risultati attesi.

Queste informazioni, scelte in quanto particolarmente significative, sono state ricavate direttamente dai Formulari di presentazione dei progetti raccolti dagli Uffici Scolastici Regionali incaricati della valutazione. 

Nella seconda parte della scheda  vengono descritte, invece, le caratteristiche delle attività che sono state effettivamente realizzate, eventuali collegamenti con il territorio, le modalità di reclutamento degli utenti, il bilancio delle competenze, il gradimento delle attività, la certificazione, il monitoraggio e la valutazione dell’intervento, i contenuti della formazione dei docenti, i risultati ottenuti e i prodotti realizzati. 

La scheda così strutturata consente una lettura approfondita dei progetti, ed eventualmente anche il confronto tra quanto previsto nella fase di presentazione del progetto e quanto effettivamente realizzato.

3.10.
I progetti  attraverso l’analisi dei formulari

Cominciamo con il trattare le informazioni raccolte, relative alle tre voci che riguardano l’analisi dei bisogni, le motivazioni dell’intervento, gli obiettivi e i risultati attesi. 

3.10.1. Analisi dei bisogni

Nel fare l’analisi dei bisogni le scuole fanno riferimento più o meno esplicito ai processi di trasformazione in atto per farvi corrispondere  percorsi formativi finalizzati all’acquisizione di competenze,  dirette a favorire  l’integrazione professionale dei corsisti coinvolti. Gli elementi che caratterizzano l’evoluzione della nostra società vengono sinteticamente individuati nella  trasformazione e l’innovazione tecnologica, lo sviluppo dei sistemi della comunicazione e dell’informazione, l’aumento del  fabbisogno di formazione, la crisi occupazionale.  

Talvolta suddette tematiche vengono presentate singolarmente, talvolta complessivamente, mettendo in luce l’interdipendenza dei problemi affrontati. Risulta evidente che esiste un nesso culturale e materiale  che rende questi problemi strettamente legati tra loro, tuttavia il modo di affrontarli varia da scuola a scuola. Per questo motivo non risulta sempre possibile individuare delle categorie di analisi, oggettivamente definite e distinte, all’interno delle quali ricondurre le esigenze individuate dalle scuole per la progettazione dell’intervento. Nei Formulari analizzati, le ragioni dell’intervento vengono frequentemente trattate in forma trasversale.  

Al fine di consentire una lettura ragionata dei materiali pervenuti tenteremo comunque di mettere in luce le tematiche che sono risultate maggiormente presenti  e sulle  quali le scuole hanno  concentrato la loro attenzione.

· Il contesto territoriale viene preso in considerazione in quanto connotato da carenze strutturali, assenza  di servizi socio-culturali, precarietà del mercato del lavoro etc., problemi ai quali la scuola tenta di trovare risposte attraverso l’arricchimento dell’offerta formativa ed il potenziamento delle funzioni  dei  CTP che in questi specifiche aree territoriali costituiscono, se non l’unica, certamente una delle poche opportunità di crescita e di integrazione sociale
. 

Un dato comune di questi discorsi  è la valorizzazione dell’ istituzione scuola considerata  come la variabile più significativa per incidere sui processi di integrazione sociale e culturale durante tutte le fasi di crescita dell’individuo. Il bambino con difficoltà di apprendimento, se non potrà usufruire di interventi  predisposti ad hoc, diventerà un potenziale  drop out e, in seguito, un adulto con difficoltà di integrazione.  Per questo motivo i progetti  sugli adulti guardano al sistema di formazione e di istruzione complessivamente e in tutte le sue differenti articolazioni.

Alcune scuole  considerano l’alto tasso di iscrizione degli adulti al Centro come un indicatore del malessere presente nelle diverse aree territoriali. Più adulti frequentano il Centro maggiori sono le carenze di servizi, strutture, luoghi di aggregazione sul territorio
. Il Centro territoriale in questo caso diventa la “seconda chance”, un’altra opportunità per completare o, addirittura, intraprendere ex novo, un percorso formativo finalizzato a consentire l’integrazione  lavorativa. 

· Il degrado ambientale viene segnalato con preoccupazione dalle istituzioni scolastiche che avvertono l’esigenza della salvaguardia del patrimonio culturale, paesaggistico e naturale (danneggiato da fenomeni di urbanizzazione incontrollata, necessita, invece, di essere valorizzato e riscoperto).

· Il nesso tra la formazione e l’occupazione viene messo in evidenza nella quasi totalità dei progetti. Investire sulla formazione, in sintonia con le strategie  nazionali ed europee  (Libro Bianco, Patto per il lavoro, Consiglio di Lussemburgo, Consiglio di Lisbona, etc) viene considerato bisogno prioritario in relazione alle caratteristiche degli utenti, adulti privi di qualificazione o  che hanno   prematuramente abbandonato i percorsi di istruzione e formazione. La trasformazione tecnologica ha inciso profondamente sul mercato del lavoro, alcune professioni sono scomparse lasciando il posto a nuovi profili professionali. Le richieste del mercato sono divenute, di conseguenza,  sempre più esigenti rendendo la ricerca del lavoro un problema complesso e di difficile soluzione. Per questo motivo, troviamo, nei Formulari analizzati, una  particolare attenzione alla promozione di processi formativi efficaci per fare acquisire le qualifiche professionali richieste, anche quando si tratta di consolidare conoscenze di base
. 

I bisogni rilevati sono espressi in maniera differenziata dagli istituti oggetto della rilevazione. In alcuni casi troviamo analisi, che potremmo definire generiche che  confermano il nesso tra lo scarso livello di istruzione e le difficoltà occupazionali, supportate da fonti che provengono dall’ufficio provinciale dell’impiego
; in altri vengono esplicitati con maggiore chiarezza sia i bisogni formativi che le competenze che si intendono far acquisire ai soggetti coinvolti  durante il corso: competenze di base, padronanza nell’uso delle nuove tecnologie informatiche e delle comunicazioni, recupero dell’artigianato locale etc.
 Ci sono casi in cui viene messa in luce la disaffezione degli adulti  nei confronti della scuola, la difficoltà a frequentare i “normali” percorsi formativi. In questo caso il Centro Territoriale Permanente, assolve al delicato compito di  “riconciliare” gli adulti con le istituzioni preposte al sapere, facendo loro superare  difficoltà di integrazione e pregresse esperienze scolastiche fallimentari. Si tratta quindi di ricostruire un  rapporto nuovo  in funzione dell’acquisizione dei saperi considerati necessari 
.  

L’elemento da non trascurare che emerge dalla analisi dei Formulari è la tipologia  particolarmente variegata degli utenti ai quali vengono rivolti i corsi. Ci sono infatti casalinghe, donne in cerca di prima occupazione, adulti privi di qualifiche professionali, soggetti in condizione di restrizione di libertà, extracomunitari etc., adulti con storie differenti, che avrebbero bisogno, quindi, di offerte formative ad hoc, modulate sulle esigenze specifiche.
 

· Un altro gruppo di progetti riguarda il recupero e l’acquisizione delle competenze alfabetiche per i giovani senza titolo di studio o con titolo di studio insufficiente. Alcuni istituti hanno  messo in luce i problemi relativi all’analfabetismo funzionale e di ritorno,  citando le ricerche sulle competenze degli adulti realizzate dall’INVALSI, Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema dell’Istruzione
. L’esigenza di alfabetizzazione e rialfabetizzazione relativa alla lingua italiana si intreccia con la  possibilità di apprendere nuovi linguaggi, l’utilizzo delle tecnologie, l’inglese etc
 e viene promossa anche in funzione di una “completa realizzazione dell’essere umano nella collettività”, cioè di uno sviluppo della cittadinanza attiva.

· Accanto a queste analisi che si collocano sostanzialmente o in modo prevalente sul versante di quello che si può chiamare analfabetismo tradizionale, ce ne sono altre che si possono  definire di neo-analfabetismo. Molti istituti hanno messo in luce l’importanza dell’alfabetizzazione informatica, l’acquisizione delle competenze legate alle tecnologie. Si sa, infatti, che lo sviluppo dei sistemi legati alla comunicazione ed alla costruzione delle reti informatiche ha  portato ad una incredibile diffusione e circolazione delle informazioni in tempo reale; e che la tecnicizzazione presente nei diversi settori lavorativi, con l’esigenza  di maggiore specializzazione, ha richiesto ai  lavoratori il possesso  e l’acquisizione costante di competenze informatiche. Per questo motivo  l’apprendimento delle nuove tecnologie diviene una variabile fondamentale di inclusione  nel mercato del lavoro 
. 

· Una singolare forma di neo-analfabetismo può essere considerata quella segnalata da una scuola: difficoltà del personale non docente (delle segreterie scolastiche) di fronte al cambiamento normativo e istituzionale in corso. In seguito all’applicazione dell’autonomia, infatti, le segreterie sono coinvolte in una serie di adempimenti particolarmente onerosi e complessi. Dall’analisi dei bisogni degli adulti coinvolti emergono carenze gestionali, informatiche e telematiche che devono essere colmate al fine di garantire l’attuazione dei processi innovativi. Qui non siamo di fronte alle fasce deboli, precedentemente individuate, ma al personale della scuola che, per corrispondere adeguatamente alle nuove incombenze, ha bisogno di specifici corsi di aggiornamento e di formazione
.

· Diverse scuole hanno messo in evidenza l’esigenza di offrire opportunità formative per adulti immigrati. I processi migratori, particolarmente sentiti nel sud, hanno dato un impulso nuovo all’educazione degli adulti, molte scuole da diversi anni contribuiscono al processo di integrazione attraverso l’organizzazione dei corsi di lingua italiana per stranieri. Se in una prima fase l’insegnamento dell’italiano per stranieri era affidato alla buona volontà di docenti ed operatori particolarmente motivati, negli ultimi anni, anche grazie al contributo dei Centri Territoriali, si è registrata  una maggiore attenzione alla qualità della formazione. Spesso nei Centri Territoriali vengono organizzati  corsi di formazione per docenti,  e vengono utilizzati manuali specifici per l’apprendimento linguistico degli stranieri adulti. Nel caso degli immigrati adulti il problema della conoscenza della lingua e dell’acquisizione delle competenze di base diviene fondamentale, non soltanto per l’inserimento lavorativo, ma anche  per  consentire l’esercizio dei diritti, l’accesso ai servizi, la stessa sopravvivenza quotidiana, in un paese con regole e consuetudini differenti
. Anche in questo caso si può parlare di neo-analfabetismo, determinato dal cambiamento degli scenari socioculturali in cui si opera.

· Non sono mancate, infine, analisi dei bisogni che hanno messo in luce specifiche realtà locali che si impongono come occasione e oggetto di approfondimento culturale. “L’intervento ha l’obiettivo di salvaguardare e sviluppare l’apicoltura del nisseno, per l’importanza e le peculiarità che il settore può rivestire per la provincia. A fronte di un crescente interesse da parte dei consumatori si rileva scarsa presenza nel mercato del lavoro di figure professionali qualificate”.

	Il bisogno di formazione nella popolazione adulta è collegato principalmente alla ricerca di un inserimento nel mondo del lavoro. Il più delle volte si tratta di ottenere una qualsiasi possibilità lavorativa, specie in contesti territoriali dove la disoccupazione è alta. Non mancano tuttavia casi in cui l’esigenza avvertita dal singolo è quella di un inserimento più gratificante, basato sull’impiego di competenze più elevate e sull’attesa di una retribuzione più congrua.

Si capisce che la scuola non può dare e non dà lavoro. Può però contribuire a costruire - e ad accrescere di continuo - le competenze necessarie a trovare lavoro o a far sì che la ricerca sia meglio orientata. A tale effetto il processo di educazione permanente non può trascurare nessuno dei due termini in gioco: deve perseguire “competenze” sempre più adeguate e deve incrociare questo obiettivo con il “lavoro” e sue caratteristiche nella situazione data.

Da queste premesse nasce l’analisi dei bisogni che abbiamo appena visto. Che è, sì, la rassegna di quella molteplicità di carenze culturali e fatti ostativi, preesistenti o meno, che fanno da ostacolo all’accrescimento delle conoscenze e delle abilità negli individui, ma è anche una ricerca di prospettive per una più soddisfacente convivenza civile e una più gratificante attività lavorativa.

Il principale fattore ostativo appare ancora quello dell’arretratezza culturale nelle sue forme storiche più consolidate, cioè quella dell’analfabetismo dovuto a scarsa formazione di partenza (mancata o insufficiente alfabetizzazione, irregolare o mancata scolarità di base, rapporti fallimentari con la scuola, ecc.) e quella della assenza di adeguate strutture culturali del territorio che possano contribuire al mantenimento e alla crescita dei livelli di apprendimento raggiunti (resta solo la scuola come unica possibilità di accesso alla cultura). E tuttavia, accanto e, spesso, “dentro” questi fenomeni che guardano in modo tradizionale alla formazione degli adulti, ve ne sono altri di segno diverso. Sono avvertiti sofferenze e rischi che portano a un analfabetismo di nuovo tipo, diremmo evolutivo o di sviluppo, cioè collegato ai fenomeni di trasformazione che toccano la nostra società, sia sul piano scientifico e tecnologico (analfabetismo tecnologico), sia sul piano delle innovazioni istituzionali (analfabetismo politico-amministrativo collegato alle trasformazioni dello Stato, autonomia scolastica in particolare), sia sul piano della convivenza fra gruppi etnici e culturali diversi (analfabetismo interculturale, relativo alla conoscenza delle lingue straniere e delle caratteristiche che assume l’incontro con altri popoli e culture). In tutti questi casi l’inadeguatezza (bisogno di cultura, analfabetismo) non nasce come effetto di un deficit del soggetto ma come una conseguenza dell’avanzamento rapido (una sorta di “fuga in avanti”) del contesto.

C’è infine un ulteriore tipo di bisogno culturale che ci pare legato allo sviluppo o al consolidamento di sensibilità sociali di segno nuovo. Di fronte al rischio di perdere alcune speciali vocazioni territoriali, tradizioni artigianali e modelli di vita locale (dall’apicoltura al ricamo), si avverte la necessità di colmare una lacuna particolare in base a motivazioni che non sono soltanto di tipo professionale (ripristino di antiche forme produttive) ma anche valoriali (riconoscimento dell’importanza di una pratica di vita). L’analfabetismo in questo settore è sentito come fonte di “spreco” sia economico che culturale. 

Nell’insieme, l’analisi dei bisogni effettuata dalle scuole per la Misura 6 ci offre un quadro alquanto complicato. La chiave di lettura dei progetti che andiamo a esaminare non può essere perciò che quella della complessità dei fenomeni e, insieme, della loro novità rispetto ai tradizionali interventi contro l’analfabetismo.


3.10.2. Obiettivi 

Gli obiettivi esplicitati sono sostanzialmente affini e coerenti con le motivazioni e le esigenze precedentemente messe in luce.

 In considerazione delle difficoltà occupazionali dell’importanza di investire e potenziare la  qualificazione e la professionalizzazione degli adulti coinvolti nei corsi, ritroviamo la definizione di mete e compiti sostanzialmente chiari e distinti,  correttamente definiti. Le aree di intervento riguardano sia le competenze di base, che le competenze tecnico-professionali, informatiche etc, che vengono trattate trasversalmente in quasi tutti i progetti.

Coerentemente con l’analisi dei bisogni, le scuole, nei documenti inviati, hanno descritto con maggiore chiarezza e definizione le mete e gli obiettivi che intendevano raggiungere attraverso la realizzazione dei corsi.

· Nella progettazione degli interventi è prevista l’acquisizione di competenze informatiche sia a livello di base (competenze nella gestione di dischi e cartelle documenti, utilizzo di word, saper creare un documento in excel, acquisire competenze nell’uso del foglio elettronico del SW per gestire una base dati, acquisire conoscenza dell’architettura del P.C., nell’utilizzo dei sistemi operativi, conoscenze di base delle reti informatiche, saper navigare su internet, utilizzare la posta elettronica) che a livello avanzato (conoscere la struttura di una base di dati e la modalità di interrogazione, utilizzare un software di presentazione microsoft power point).

La quantità delle informazioni presenti nella rete internet non sempre sono facilmente accessibili, per questo motivo  molte scuole hanno previsto l’acquisizione di competenze per elaborare e gestire i dati, individuare percorsi di navigazione specifici e finalizzati.

La padronanza dell’informatica, in alcuni progetti è strettamente connessa alla possibilità di socializzazione e di esercizio  della cittadinanza, di partecipazione alla costruzione della società dell’informazione
. 

La diffusione delle tecnologie viene anche proposta ad utenti donne come  strumento di   promozione per le pari opportunità per offrire maggiori possibilità di ingresso nel mondo del lavoro, in considerazione della scarsa presenza delle donne nei circuiti formativi a carattere scientifico
.

· In altri progetti troviamo l’approfondimento dell’area dei linguaggi relativa alla lingua italiana e altre lingue, intesa anche come acquisizione delle “literacy”: capacità di comprendere ed utilizzare le informazioni scritte necessarie per eseguire i compiti che quotidianamente si incontrano in casa, al lavoro, ed all’interno della comunità; capacità di  impiegare competenze alfabetiche per riuscire a conseguire i propri obiettivi, sviluppare il proprio sapere partecipare attivamente alla vita sociale. Nei Formulari analizzati troviamo l’esplicitazione delle competenze che si intendono far acquisire e certificare:  “comprendere la lingua italiana orale e scritta, scrivere con correttezza, produrre varie tipologie di testi funzionali,  conoscere la scrittura on line e multimediale...” etc. Il recupero della formazione linguistica viene spesso presentato  anche in funzione di un  possibile rientro nel circuito scolastico o in quello della formazione: “recuperare la formazione linguistica di base, conoscenze e competenze, per facilitare il rientro scolastico; potenziare e sviluppare abilità linguistiche di ascolto lettura e scrittura di base in L1 e L2; acquisire crediti formativi spendibili nelle attività di formazione e qualificazione professionale: competenze linguistiche tarate sugli obiettivi dell’istruzione europea”.

· Tra gli obiettivi formativi e trasversali dell’intervento vengono valorizzati: l’acquisizione dell’autostima, il  saper comunicare,  lo sviluppo di capacità di formulare ipotesi di lavoro, il recupero dell’elasticità nello  studio, lo sviluppo  delle capacità di riflessione. 

· L’area linguaggi, in fine, ha riguardato anche lo sviluppo di  competenze relazionali e comunicative: “correlare codici e linguaggi; imparare ad ascoltare utilizzando tecniche di ascolto per la ricezione dei messaggi; individuare i fattori della comunicazione; comprendere le principali informazioni nei testi parlati etc”.

· L’area  giuridico-economica ha riguardato generalmente l’acquisizione di una serie di competenze finalizzate a garantire un completo inserimento dell’adulto nel contesto sociale, assicurare l’accesso alla fruizione dei servizi pubblici, sviluppare progetti di autoimprenditorialità, utilizzare i moderni mezzi di pagamento ed orientarsi nella complessità del presente riconoscendo alcuni aspetti dell’economia e i loro possibili sviluppi, conoscere le dinamiche dei mercati etc. A questo proposito alcune scuole hanno progettato attività  finalizzate  all’ utilizzo della moneta elettronica
. 
· Abbiamo, infine, un raggruppamento di obiettivi che  riguardano attività particolari, economie di settore e tradizioni locali, e sono finalizzati alla formazione di figure professionali inerenti alcuni settori artigianali specifici, come quello enogastronomico, l’apicoltura, la produzione  di ricami e pizzi, legati alla storia ed alla cultura del territorio
.  

Siamo in presenza di tentativi di recuperare la tradizione locale attraverso lo sviluppo dello spirito d’impresa e di forme di autoimprenditorialità minuta o micro, per combattere l’abbandono di certe lavorazioni, sentito come una perdita culturale oltre che come spreco di risorse.

	Gli obiettivi dichiarati sono in linea con l’analisi dei bisogni. Da una parte tendono a recuperare e a sviluppare competenze di base e saperi tradizionalmente elargiti dai curricoli scolastici, dall’altro si pongono in sintonia con le nuove richieste culturali e tecnologiche; da una parte guardano alla scuola e dall’altra all’occupazione e al lavoro. E anzi, a una sommaria analisi i due problemi (scuola e lavoro) appaiono intrecciati in forme inscindibili, e tali da segnare congiuntamente il significato delle mete che le scuole si pongono. 

Tuttavia, a ben guardare le cose, non è questo il cuore del problema. Piuttosto sono più urgenti e pervasive le istanze relative a quello che abbiamo chiamato neo-alfabetismo: la conoscenza e la padronanza di strumenti concettuali legati allo sviluppo e alla trasformazione sociale, dall’informatica alla new-economy (moneta virtuale, inclusa), dalla forma dello Stato moderno (autonomie e quant’altro) all’imprenditorialità. 

Lo stesso recupero di antiche tradizioni di lavoro (le api, l’enogastronomia, i pizzi e i merletti), - collegato com’è, da un lato, a una visione culturale più solida e ampia (dove entrano storia e chimica, modi di vita e gusti estetici), e, dall’altro, a forme di imprenditorialità minuta e diffusa, tesa alla ricerca della qualità, - si colloca su un orizzonte cognitivo e pratico-economico del tutto originale.  


3.10.3. Risultati attesi

In questo spazio sono stati descritti  i risultati che le scuole, i Centri Territoriali Permanenti, hanno previsto di conseguire a conclusione dell’intervento, anche in questo caso, come rilevato nella misura 3, vengono esplicitati attraverso la quantificazione dei risultati. La misurabilità si rende particolarmente complessa laddove non siano stati preventivamente selezionati  indicatori di risultato chiari e facilmente verificabili
.

Come già  rilevato precedentemente, nell’analisi dei bisogni e degli obiettivi, la preoccupazione degli istituti  si concentra principalmente sulla possibilità di offrire percorsi formativi per adulti finalizzati ad incidere, direttamente o indirettamente, sulle possibilità di ingresso o reingresso nel mondo del lavoro, basati quindi,  sul miglioramento della qualificazione professionale degli utenti, l’acquisizione di competenze nuove,   anche  trasversali,   capacità relazionali, organizzative, il miglioramento dell’autostima etc.

In alcuni istituti l’impiego delle nuove tecnologie o almeno il riferimento al loro orizzonte, viene considerato utile per superare pregiudizi e diffidenze provocate dallo studio scolastico tradizionale
.

A conclusione dell’intervento,quindi, si prevede di fornire agli  utenti  gli strumenti utili per la ricerca del lavoro
 per renderli autonomi nel processo di collocazione o ricollocazione. Particolare importanza viene data all’aggiornamento sulle variazioni del  mercato del lavoro, agli  itinerari di ricerca delle informazioni,  alla stesura di un curriculum,  a come preparare un colloquio di lavoro, al funzionamento delle aziende e dei processi lavorativi, alla promozione dell’autoimprenditorialità (anche in settori della tradizione locale)
, etc. 

· Alcuni istituti  hanno esplicitato risultati concreti, stipulando, nella  fase iniziale, accordi con i centri di formazione per il riconoscimento dei crediti, l’acquisizione delle qualifiche regionali per valorizzare il corso  e consentirne la sua spendibilità in più canali formativi
.

· Non sono mancati istituti che, nella definizione dei risultati, hanno esplicitato traguardi generici, difficili da comprendere e, di conseguenza, da verificare come: ”maturare comportamenti atteggiamenti e valori così da migliorare la qualità della vita per il raggiungimento del benessere psico-fisico...”.

Infine, le scuole che hanno  organizzato corsi di formazione per il personale interno  della  segreteria dell’istituto, hanno  previsto come risultato conclusivo dell’intervento: maggiore dimestichezza nell’utilizzo del computer, acquisizione di capacità di gestione contabile e amministrativa dei documenti della scuola, incremento delle conoscenze sulla legislazione scolastica, nonché acquisizione di mentalità progettuale e finanziaria
.

	Valgono le stesse considerazioni fatte per gli obiettivi proposti. In effetti queste due voci (Obiettivi e Risultati attesi), seppure concettualmente distinte, dal punto di vista pratico e operativo, nell’impostazione e nello svolgimento del singolo corso, sono strettamente congiunte, tanto da apparire inseparabili.

Anche i risultati si collocano sull’orizzonte di una neo-alfabetizzazione, con la forte presenta dei linguaggi informatici e le nuove frontiere della comunicazione,  dell’economia e dell’imprenditorialità.

Una particolarità tuttavia va notata. Rispetto agli obiettivi, i risultati qui indicati sono in qualche modo più vicini al vissuto degli allievi e più realisticamente rapportati a percentuali di successo variamente calibrate. Viene infatti dichiarato, in molti casi, che solo una parte degli allievi (il 50% o l’80 %, poniamo) conseguirà gli esisti sperati. Per la verità non è chiarissima la ragione pedagogica che sta dietro questo modo di prevedere il risultato. Ma può essere presa come indizio dell’esistenza, nella scuole, del senso di limite e di misura. Una consapevolezza che deriva dalla presa d’atto delle difficoltà con cui ci si deve misurare.


3.11.
L’esperienza realizzata: lo svolgimento delle attività

Come abbiamo già detto, per la nostra rilevazione su Analisi dei bisogni, Obiettivi e Risultati attesi, abbiamo utilizzato le relative voci del Formulario con le indicazioni direttamente inserite dalle scuole in via preventiva. Ora, invece, in questo secondo capitolo in cui vengono descritte le attività effettivamente realizzate, ricaviamo le informazioni in maniera indiretta, raccogliendole da punti diversi dei numerosi materiali inviati dalle scuole. Si tratta di documenti di varia consistenza e natura, appartenenti a categorie differenti, dalle relazioni ufficiali dei dirigenti scolastici, alla valutazione degli esperti sull’andamento del corso, dagli appunti dei corsisti alla straordinaria varietà dei prodotti realizzati (CDrom, redazione dei curricoli, relazioni di immigrati, testimonianze scritte, frammenti dei diari dei corsisti, etc). Molti di questi prodotti non hanno valore scientifico né amministrativo, ma sono estremamente utili per la piena comprensione delle attività svolte.

Per una lettura non dispersiva, mediante la scheda di cui abbiamo già fatto cenno, abbiamo raggruppato le informazioni intorno ai vari nuclei tematici che segnano l’attuazione del progetto.  

3.11.1.Reclutamento degli utenti

Il primo nucleo tematico che si incontra nella descrizione del progetto è quello relativo all’individuazione dei destinatari dell’intervento. 

Poiché non è pensabile un’offerta generalizzata e indistinta (non congrua né sul piano amministrativo né su quello scientifico), le scuole devono procedere a individuare gli adulti a cui rivolgere il corso di formazione. Ciò avviene, nelle esperienze esaminate, sostanzialmente in due modi: o facendo esclusivo riferimento alle procedure che vengono messe in atto oppure indicando preventivamente i criteri a cui ancorare procedure e scelte.

Di fronte a circa un 20% di scuole che non dà alcuna informazione su questo tema
, vi è un altro 20% che si affida principalmente alle procedure adottate
 e un 60% che parla, talora anche in modo analitico, dei criteri applicati (spesso trattati insieme alle procedure messe in atto
). In qualche caso si fa riferimento al “bilancio delle competenze” come operazione preliminare al termine della quale viene stilato l’elenco degli allievi e il calendario delle attività (in modo da consentire ai singoli di sviluppare il percorso concordato in fase di bilancio, e di frequentare eventualmente più di un modulo) 
. 

Analizzando i criteri, troviamo che contano relativamente poco i caratteri generali della popolazione (immigrati,
 donne
, drop-out, disoccupati, considerati nello loro indeterminatezza e generalità
) e ancora meno i motivi di ordine familiare (un solo caso: donne sposate disoccupate), mentre è molto nutrito l’elenco di specifiche situazioni in cui si considerano le caratteristiche dell’ individuo singolo: età,  lavoro,  titolo di studio ecc. In particolare:

a. l’età talora è indicata genericamente (“maggiorenni”), magari come un elemento dinamico di precedenza (i più grandi di età, gli adulti, ecc.), altre volte è scandita in periodi precisi (dai 16 ai 40 anni) perfino con attribuzione di speciali punteggi (dai 20 ai 30 anni –punti 5; dai 31 ai 40 - punti 3); non manca il collegamento con il lavoro e lo studio (uomini e donne non occupati dai 16 ai 40 anni con insufficienti competenze funzionali in ordine a informatica semplice e/o multimediale, lingua inglese; uomini e donne non occupati tra i 16 e i 50 anni espulsi dal ciclo produttivo e bisognosi di riqualificazione professionale);

b. il lavoro è in genere declinato al negativo (mancanza di lavoro iniziale o sopravvenuta: adulti in cerca di prima occupazione, disoccupati; disoccupati di lunga durata; donne in rientro nel mercato del lavoro, iscritti nelle liste di collocamento..), associato al disagio sociale e, ma non sempre, alla scarsa formazione di base (lavoratori con bassa scolarità); ma c’è anche la scelta diretta al bisogno di ulteriore formazione
, per migliorare le competenze professionali che già si possiedono;  

c. il titolo di studio è, come minimo, la licenza media (si tratta di adulti). Può essere in grado di determinare la scelta quando è associato all’età (maggiorenni con licenza media) o alle condizioni di disoccupato (disoccupati con il titolo di studio di diploma); più spesso si parla di livelli formativi (formazione inadeguata e insufficiente ai fini occupazionali; disoccupati e casalinghe col solo titolo di studio di licenza media); in certi casi il titolo o il curricolo già realizzato serve per stabilire una graduatoria (licenza media punti 10; diploma professionale punti 5; laurea punti 1), o ad assicurare una priorità (donne con elevata scolarità, … corsisti che hanno già frequentato corsi di informatica di 1 livello presso il CTP,..); 

d. l’appartenenza al sesso femminile è rilevante sia per se stessa (per le donne ci sono riserve di posti), che in associazione ad altri stati (donne sposate, disoccupate)
; 

e. l’essere genitori di alunni iscritti alle scuole che gestiscono il progetto.

C’è inoltre, in un limitato ma significativo numero di casi, una categoria di criteri che discende direttamente dalla natura e dall’organizzazione dell’offerta formativa. Per esempio, quando si offre un corso di alfabetizzazione funzionale in lingua italiana, la platea da cui attingere utenti è obbligatoriamente il gruppo di immigrati di altra nazionalità e cultura. Oppure, quando si offre l’utilizzo del personal computer, gli allievi non possono essere altri che gli adulti disponibili a impegnarsi in uno sforzo di formazione specifico
.

Quanto alle procedure attivate, in genere esse si integrano ai criteri scelti e servono per renderli operativi (per esempio, al fine di compilare una graduatoria), come quando si prevede la somministrazione di test e questionari, lo svolgimento di colloqui individuali e di gruppo, la costituzione di commissioni e team con esperti esterni (giornalista, psicologo), il ricorso alle liste di collocamento, ecc., il tutto diretto a individuare i bisogni formativi dei singoli anche in rapporto alle attività programmate. Vi sono tuttavia non pochi casi in cui le procedure sostituiscono del tutto i criteri di scelta. Ciò avviene soprattutto con gli immigrati (marocchini, albanesi) alla cui selezione provvede ora il mediatore culturale a suo giudizio assolutamente discrezionale, ora altri organismi di assistenza (Caritas; Casa Betania, Medici senza frontiere…) che già hanno in carico quella parte di popolazione.

	La scelta degli utenti si colloca sulla stessa linea dell’analisi dei bisogni, soprattutto per quanto riguarda la correlazione con il problema del lavoro e la considerazione dei caratteri specifici dei neo-analfabeti.

Alcuni elementi chiamati in causa, come l’età inferiore ai 40 o ai 50 anni o il titolo di studio posseduto dal disoccupato, dimostrano chiaramente che ci troviamo in contesti concettuali e operativi diversi dall’antica forma di alfabetizzazione degli adulti. Non si tratta di recuperare livelli di formazione mai avuti o dimenticati, ma di acquisire nuove competenze, avendo come riferimento ideale la possibilità (o speranza) di accesso in un mondo lavorativo segnato e trasformato dalla tecnologia.


3.11.2.Bilancio delle competenze/orientamento/counselling

I progetti  relativi alla formazione permanente  prevedono tra le  attività di orientamento anche  la realizzazione del bilancio delle competenze. E’ importante ricordare  che durante la programmazione precedente, 1994-1999, un gruppo limitato  di scuole pilota, all’interno del sottoprogramma 15, aveva sperimentato attività di orientamento utilizzando  il bilancio delle competenze. Durante quell’esperienza sono state realizzati interventi specifici per formare i docenti su una modalità orientativa ancora poco diffusa in Italia, tra le scuole, ed in particolare nel sud. I percorsi di bilancio attuati dalle scuole si sono rilevati particolarmente interessanti, le scuole hanno progettato l’intervento in base alle loro esigenze ed alle loro effettive capacità gestionali, il modello che è stato utilizzato dagli istituti doveva tenere conto delle  esigenze del contesto e degli utenti coinvolti nell’intervento. Essenzialmente era basato sulla  valorizzazione delle competenze e delle potenzialità dei singoli nella logica dell’empowerment, e sulla costruzione di percorsi formativi finalizzati a favorire  l’accesso alle informazioni, alle opportunità formative e, di conseguenza, al lavoro. I soggetti coinvolti erano un gruppo di giovani adulti e adulti in cerca di un’occupazione lavorativa.

Nella nuova programmazione 2000-2006 si è tentato di tesaurizzare l’esperienza pregressa e di utilizzare il bilancio, come metodica orientativa, ma all’interno di una singola  misura, la 6, sulla formazione permanente attraverso un  percorso di 16 ore. Le caratteristiche del bilancio possono essere sintetizzate nelle seguenti finalità:

- 
identificare, validare e certificare le competenze possedute; 

- 
indirizzare i lavoratori verso un percorso formativo utile;

- 
elaborare un progetto professionale effettivamente realizzabile;

- 
facilitare la ricerca dell’impiego. 

È ragionevole ritenere che le scuole si siano attenute alle istruzioni ricevute e alle indicazioni metodologiche fornite
. Tuttavia solo un terzo circa ha fornito, attraverso i documenti inviati, notizie dettagliate sull’attivazione del bilancio delle competenze, mentre altre hanno utilizzato modalità orientative tradizionali e altre ancora non hanno ritenuto di dare informazioni in proposito.

In diversi casi, al bilancio delle competenze si collegano attività diverse messe in atto dagli istituti per l’accoglienza e l’orientamento degli utenti.

Sinteticamente abbiamo questa situazione:

· Alcuni  istituti sfruttando anche le informazioni in rete   hanno utilizzato la tecnica del bilancio attraverso l’adesione al modello francese e in particolare al modello mutuato dalla Regione Emilia Romagna (che da anni effettua sperimentazioni e ricerche sull’argomento, presso i servizi per l’orientamento, l’Assessorato al lavoro e al sapere  Polaris
), a volte collegandolo ad altre attività di accoglienza
. 
· Altri, non avendo ancora dimestichezza con questa tecnica, hanno utilizzato altre metodologie in alternativa o anche in integrazione al bilancio delle competenze. Si va dall’accoglienza e dall’orientamento tradizionali al sistema dei crediti,  dal colloquio individuale al contratto formativo, dal test di ingresso all’autovalutazione dei prerequisiti, ecc.

· Durante la fase di accoglienza diverse scuole hanno utilizzato il contratto formativo per coinvolgere ed impegnare gli utenti e i formatori in un percorso comune e condiviso, nella consapevolezza intorno agli obiettivi e ai risultati da raggiungere
.

	Nonostante l’incertezza dimostrata da diverse scuole nell’applicazione di questa tecnica (del bilancio delle competenze), è evidente lo sforzo di mettere al centro del percorso di formazione gli adulti in apprendimento, e di calibrare perciò i contenuti didattici e gli aspetti organizzativi sui bisogni reali e sulle reali potenzialità del gruppo.

Più dell’esatta applicazione di una metodologie formalizzata di lavoro, vale il concetto ispiratore che sembra ben condiviso da tutte le scuole, e che si è tradotto, in alcuni casi, in una duratura azione di monitoraggio e di orientamento svolta per tutto il periodo del corso.


3.11.3. Contenuti e caratteristiche degli interventi

Come abbiamo detto, le indicazioni ministeriali fanno riferimento a quattro aree di attività, quella dei linguaggi, la giuridico economica, la scientifica e la tecnologica. Non si tratta di contenuti rigidamente definiti ma di suggestioni di carattere generale che sono state correttamente intese dalle scuole come ampi orizzonti tematici da affrontare con approccio interdisciplinare. Il largo impiego di tecnologie informatiche favorisce questo genere di approccio, mentre i processi di alfabetizzazione funzionale, da un lato, e il traguardo dell’inserimento lavorativo, dall’altro spingono a uscire dai canoni tipici dell’insegnamento scolastico disciplinare, e a procedere in modo trasversale nell’universo culturale in evoluzione.

Ciò appare evidente, per esempio, nella curvatura funzionalistica e pratico-esperienziale che assumono anche gli insegnamenti e le conoscenze scolastiche tradizionali in ognuna della quattro aree suddette:

· Nell’area dei linguaggi, le abilità di comprensione del testo scritto e di analisi e critica dell’informazione, vengono di solito collegate non allo studio dei testi scolastici tradizionali (i classici della letteratura e della scienza, come si fa in un istituto superiore), ma piuttosto allo sviluppo di abilità linguistiche funzionali alla comunicazione, allo sviluppo di competenze informatiche, all’uso di internet, alla ricerca sulla rete telematica di informazioni utili, allo studio degli aspetti tecnici presenti in una redazione di giornale, alla gestione di situazioni comunicative problematiche, alla compilazione di un curricolo professionale, alla padronanza di un programma di video scrittura, alla conoscenza della scrittura creativa nel giornalismo e così via. Insomma la linea universalmente seguita è quella dell’integrazione del “sistema dell’istruzione con quelli della formazione e del lavoro”
. In questa chiave vengono superate anche alcune perplessità che talora i corsisti possono manifestare
, e si caratterizza lo studio di una seconda lingua o dell’italiano per gli stranieri
.

· Analogamente, nell’area giuridico-economica, il classico studio della normativa relativa al lavoro e in particolare all’azienda, alla sua gestione e contabilità, si arricchisce di aperture verso i nuovi campi dell’imprenditorialità, l’orizzonte europeo e la globalizzazione, e unisce in una trattazione interdisciplinare storia ed economia, informatica e sicurezza sul lavoro, convivenza democratica (diversità, pari opportunità, ecc.) e dimensione planetaria del commercio e degli strumenti monetari.

· Infine tanto nell’area scientifica e quanto in quella tecnologica (che possiamo considerare congiuntamente, dal momento che spesso i contenuti sono affini o coincidenti), l’attenzione si concentra sulle conoscenze e le strumentazioni che caratterizzano lo sviluppo e la modernità: naturalmente informatica e utilizzo di internet, ma anche patente europea, impianti di automazione per uffici, etc
.

Complessivamente è possibile parlare, per questi corsi, di una organizzazione dei contenuti più rispondente alle istanze dello sviluppo e della modernità che ai vincoli delle discipline scolastiche. Cosicché anche la ricerca degli oggetti di conoscenza cambia natura. Per esempio, si rivolge verso campi a forte valenza operativa e pratica, applicandovi strumenti concettuali che sono propri dei saperi disciplinari
. In tal modo riscatta l’argomento studiato dalla sua naturale empiria, e lo porta da un livello fenomenologico, pragmatico ed esperienziale, a un livello di legittimità scientifica e, in molti casi, di significato ideale, culturale generale e di valore civico. Ciò vale in modo speciale per quelle attività che interessano e/o riscoprono modi di vita e tradizioni localmente importanti (apicoltura, ricamo, enologia) o che puntano a far crescere la qualità della vita
.

Corollario importante. Una simile impostazione dei contenuti non può non manifestarsi anche a livello metodologico. Viene infatti quasi sempre privilegiata una didattica modulare - che consente un approccio flessibile e individualizzato, fortemente legato al bilancio delle competenze (ai diversi livelli di apprendimento manifestati nella situazione di accesso dei partecipanti) – e una didattica contestualizzata
 che si basa sul metodo attivo esperenziale e il cooperative learning.

	Negli operatori c’è una chiara consapevolezza che la formazione degli adulti oggi si gioca nel campo dello sviluppo e della modernità, in collegamento con le istanze culturali che pone l’evoluzione scientifica, tecnologica e produttiva. Ma questa consapevolezza non pare essere rispecchiata dalla realtà territoriale circostante. Solo in pochi casi si parla di una interazione formativa con strutture produttive e culturali che possono contribuire a fissare e ad accrescere conoscenze e abilità: uno stage presso la redazione di un giornale (“La Gazzetta del Mezzogiorno”, a Bari) e l’espletamento di attività di studio presso un museo (l’Archeologico di Agrigento). Nella maggioranza dei casi  lo scambio formazione/lavoro avviene su terreni più consueti, per non dire tradizionali (imprese artigianali; assunzioni di tre corsisti). Sembra di capire che patente europea, new economy, tecniche avanzate di produzione, ecc. sono ancora, nelle nostre province del Sud, istanze di uno sviluppo più teorizzato che sperimentato, e che la formazione rivolta alla modernizzazione del lavoro è piuttosto una speranza e una scommessa per il futuro che una possibilità da cogliere immediatamente.

Il fatto è che la formula “formazione per lo sviluppo” contiene solo una parte di vero. Senza una formazione di livello avanzato non c’è sviluppo. Ma lo sviluppo non dipende solo, e nemmeno principalmente, dalla formazione. Ci vogliono capitali, investimenti, strutture, condizioni ambientali adeguate e non inquinate dalla criminalità organizzata o occasionale, e così via. E ci vuole una capacità e una concreto esercizio di imprenditorialità avanzata. Altrimenti, come scrive “Il Sole 24 ore”, “la formazione da sola può essere foriera di frustrazioni e di migrazioni forzate”
.

In questo quadro, i pizzi, i merletti, le api,  la gastronomia, i servizi sociali, la qualità della vita, cioè tutti quei campi di saperi e di competenze che servono a valorizzare vocazioni produttive localmente presenti, appaiono oggetti di studio più appropriati e perfino più “moderni”.


3.11.4.Monitoraggio e valutazione 

Un giudizio valutativo sulle modalità di apprendimento nei corsi attuati attraverso la misura 6 e sulla loro efficacia in termini formativi
, si rende particolarmente complesso sia in generale, con riferimento alle variabili che entrano in gioco quando si tratta di adulti (motivazione ad apprendere, competenze ed esperienze pregresse, rapporto con le agenzie formative ed il sistema di istruzione, tempo a disposizione da dedicare allo studio etc), sia in particolare con riferimento alle caratteristiche già segnalate dei contenuti proposti in questi progetti (di natura composita tra scolastica, disciplinare e pratico-operativa). 

Per questo motivo ci limiteremo a dire che le istituzioni scolastiche hanno tutte dedicato particolare attenzione a misurare e a rilevare sia la qualità di svolgimento dei corsi che  l’efficacia e l’impatto dell’intervento.

A tale fine, sul piano metodologico, risultano utilizzate diffusamente le tecniche e gli strumenti noti in campo valutativo come:

· prove di accertamento linguistico alla fine di ogni unità di approfondimento;

· osservazioni sistematiche in ingresso, in itinere (sui comportamenti dei partecipanti in relazione alla frequenza, partecipazione, collaborazione
), in uscita;

·  somministrazione di test, verifiche in itinere e finali;
·  griglie di valutazione strutturate sulle conoscenze teoriche acquisite competenze specifiche e la  sensibilità tecnica acquisita durante il corso;

· conversazioni orali, role plays;
· simulazioni, elaborazione di prodotti; 
· momenti di autovalutazione, focus condotti da esperti, brain storming etc
.

Accanto agli strumenti suggeriti dalla letteratura docimologica più consolidata, le scuole si sono servite, come previsto dalla normativa, anche di materiali forniti dal ministero: schede predisposte appositamente, questionari, tavole di verifica ecc.
  E, sempre in base alle disposizioni ministeriali, hanno fatto ricorso a soggetti esterni, o comunque non coinvolti direttamente nell’intervento formativo
, così da avere un riscontro più obiettivo del lavoro prodotto
. 

In alcune scuole il livello di competenze raggiunto  nei singoli laboratori è stato oggetto di un monitoraggio continuo, sul campo, condotto dagli stessi docenti e tutor, che si sono avvalsi di strumenti di rilevazione opportunamente preparati.

Sul piano sostanziale, gli oggetti sottoposti a monitoraggio e valutazione sono stati, da un lato, gli apprendimenti degli allievi, cioè l’esito formativo del corso, dall’altro le caratteristiche di attuazione dell’intervento e la loro coerenza con l’impianto progettuale. In relazione a questi due campi vi è stato un lavoro di definizione delle aree e dei relativi indicatori, sia sul piano quantitativo che qualitativo. In particolare, per l’andamento del corso, sono state prese in considerazione categorie come: competenze progettuali, funzionalità della mission dell’istituto, congruenza obiettivi/risorse, coerenza 

fra obiettivi, risultati, tempi e costi, ecc. 
. 

Peraltro è ovvio che i due campi non possono essere tenuti separati in modo netto. Alcuni indicatori presentano necessariamente valenze multiple. Per esempio, la registrazione  delle presenze, la verifica delle motivazioni degli utenti e altri aspetti legati al funzionamento del corso, sono nello stesso tempo, sia pure indirettamente, correlati agli esiti conseguiti dai corsisti. Analogamente, il livello di soddisfazione dei partecipanti,  allievi o docenti, da una parte accompagna tutto lo svolgimento del corso, dalla fase di accoglienza (dove si concorda il percorso formativo individuale) alle fasi intermedie e finali
, dall’altra non può essere separato dal conseguimento di esisti positivi, alcuni dei quali monitorati perfino ex-post, con riferimento all’impatto che gli interventi hanno avuto in termini sia occupazionali che di inserimento sociale
.

3.11.5. Gradimento utenti

Non tutte le scuole forniscono indicazioni circa l’avvenuta ricerca del gradimento degli utenti. Un numero discreto di progetti sono corredati da documenti che fanno riferimento a qualche rilevazione in proposito (“E’ stato rilevato il livello di soddisfazione dei corsisti”), talora esplicitando anche le modalità seguite. In prevalenza c’è stata la somministrazione di test e questionari (“Questionario di gradimento e soddisfazione dell’apprendimento raggiunto”; “Rilevato tramite questionario. Le aspettative degli allievi risultano in buona parte soddisfatte; buona anche la percezione del raggiungimento degli obiettivi formativi”). Ma non mancano altre modalità (per esempio, colloqui con i corsisti).
3.11.6. Modalità e contenuti della certificazione degli allievi 

La certificazione è avvenuta sostanzialmente attraverso due differenti modalità: alcune scuole hanno rilasciato un generico attestato-certificato sulla partecipazione al corso
, altre hanno elaborato un modello di certificazione più articolato e completo finalizzato ad esplicitare e descrivere le differenti tipologie di competenze acquisite al fine di rendere il documento maggiormente spendibile
. Alcuni istituti hanno annotato sul libretto personale, documento che viene utilizzato dai CTP, il percorso formativo effettuato, ed il livello delle competenze raggiunto
. 

Dai documenti ricevuti si desume che c’è stata in genere una buona attenzione nel definire i contenuti e talvolta anche il livello delle competenze acquisite nel corso. E’ probabile che ciò vada messo  in relazione alla ragion d’essere di questi percorsi che costituiscono l’occasione per affiancare, alle competenze che allievi adulti già possiedono, altre conoscenze dotate di spendibilità nel mondo del lavoro potenzialmente maggiore. Testimonianza di ciò è quanto rilevato per la certificazione delle competenze informatiche, in alcuni casi propedeutiche, al conseguimento dell’ ECDL.

3.11.7. Risultati ottenuti 

Per i risultati ottenuti, dal momento che la nostra relazione tende a descrivere il progetto nel suo insieme e non può arrivare a considerare dettagliatamente le mete raggiunte dal singolo corsista nei diversi moduli, ci limitiamo a dire che complessivamente essi si prospettano in linea con le caratteristiche dei contenuti proposti. Nei documenti pervenuti, al di là delle attestazioni particolari, caso per caso, si può cogliere un tono generale di soddisfazione e quasi di orgoglio per i traguardi a cui si è pervenuti, insieme a una accentuazione del discorso sugli aspetti trasversali della formazione
.

Anche le molte scuole che si soffermano sul recupero delle competenze di base, non mancano di sottolinearne la curvatura verso il lato pratico-esperenziale più che scolastico
. Così, nell’area dei  linguaggi il risultato è quello di padroneggiare le tecnologie informatiche. Analogamente, le  competenze   trasversali e tecnico-scientifiche servono per intraprendere autonomi percorsi di ricerca del lavoro, e  una maggiore integrazione sociale.
 La stessa socializzazione è contestualizzata  “nell’ambito della realtà lavorativa”, mentre la rimotivazione degli allievi in difficoltà nei confronti dei percorsi formativi è stata realizzata  anche “con l’apporto e i coinvolgimento del mondo del lavoro”. 

Più in generale sono attestati: 

· acquisizioni di attitudini e atteggiamenti finalizzati all’orientamento dei giovani per l’inserimento nei vari ambiti delle attività professionali;

· apprendimento di capacità operative riferite allo svolgimento di specifici ruoli lavorativi; 

· acquisizione e sviluppo di saperi tecnico-professionali in contesti dei servizi reali alle imprese; 

· acquisizione di competenze relazionali, comunicative ed organizzative;  

· la socializzazione come fondamento di impegno nello studio e nel lavoro.

Fra i risultati di rilievo, ci sono quelli di un istituto che comunica l’assunzione di tre corsisti nell’azienda ospitante, la scoperta o il consolidamento di sensibilità e competenze di interesse sociale, come le specifiche competenze relative ai servizi alla persona acquisite in un corso di assistenza agli anziani
, la consapevolezza di poter svolgere ruoli attivi e di protagonismo nello stesso ambiente in cui si opera
,  la propensione a utilizzare le competenze acquisite durante il corso per definire meglio il proprio ruolo professionale
.

3.11.8. Prodotti realizzati

I prodotti realizzati hanno riguardato le attività svolte.

· Per quanto riguarda i corsi relativi all’approfondimento delle competenze scientifiche e tecnologiche sono stati prodotti c.d rom di vario genere:  prodotti multimediali sui percorsi e le attività realizzate; c.d per l’autoformazione con le lezioni sull’uso del personal computer.

· 
Le attività relative  alla formazione professionale ed all’inserimento lavorativo hanno riguardato: la realizzazione di un percorso guidato con creazione del relativo organigramma e diagramma di una cooperativa sociale per il  servizio di assistenza agli anziani; strumenti per trovare il lavoro; documenti informativi sul  funzionamento degli uffici per l’impiego;  format per la compilazione  del curriculum, lettera di richiesta di assunzione; test a risposta multipla finalizzate a selezionare informazione circa il mondo del lavoro; guida pratica alla realizzazione di un business plan.

· Nei corsi per l’insegnamento della lingua italiana agli stranieri è stata presentata una relazione sulle caratteristiche del Trattato di Schenghen, documenti relativi agli adempimenti per la richiesta del permesso di soggiorno; per favorire l’utilizzo della lingua acquisita è stata, inoltre, creata  l’agenda settimanale con le attività svolte (la scuola, la spesa, guardare la televisione, camminare con gli amici, lavare i capelli, cucinare etc.).
· Analisi e compilazione dei documenti necessari come il permesso di soggiorno, la carta di identità, il libretto di lavoro, il codice fiscale, e compilazione guidata. 

· Infine nei percorsi finalizzati a recuperare l’artigianato locale sono stati realizzati ricamo su stoffa, ricamo su canovaccio, uncinetto, chiacchierino e tombolo.

Spesso i prodotti realizzati sono stati presentati in  manifestazioni conclusive aperte al pubblico.

3.11.9.Azioni di accompagnamento

Le azioni di accompagnamento messe in atto per facilitare la presenza degli adulti ai corsi hanno riguardato l’assistenza ai figli delle corsiste madri, servizio di baby sitting, assistenza ai portatori di handicap, i corsisti sono stati agevolati da un servizio di intrattenimento ludico dei figli minori effettuato da personale qualificato.

APPENDICE 

ELENCO DELLE SCUOLE E TITOLI DEI PROGETTI

MISURA 6

	Tipo
	Nome
	Città
	Regione
	titolo progetto

	CT
	VITTORIO VENETO
	AGRIGENTO
	Sicilia
	obiettivo ambiente: per una didattica della salvaguardia

	TD
	MODUGNO
	MODUGNO
	Puglia
	La scrittura nel web

	EE
	DD BENEVENTO 3.
	BENEVENTO
	Campania
	Formazione multimediale

	CT
	CTP
	BRINDISI
	Puglia
	Alfabetizzazione funzionale alla lingua ital. per imm. al fine dell'inserim. lavorat.

	
	C. T. (distr.  021)
	Serramanna
	Sardegna
	Laboratorio di informatica e multimedialità

	TD
	G. M. ANGIOJ  CARBONIA
	CARBONIA
	Sardegna
	Usare il computer per lavoro

	RI
	M.BOSCO
	ALIFE
	Campania
	Lavori di ricamo e pizzo

	TD
	A. GALLO
	AVERSA
	Campania
	L'ABC dell'imprenditore

	IS
	I. S. ANGELO DI ROCCO
	CALTANISSETTA
	Sicilia
	Informatica e new economy per valorizzare i prodotti locali

	MM
	ACRI - PADULA
	ACRI
	Calabria
	Corso di lingua italiana per immigrati

	ITI
	Monaco
	Cosenza
	Calabria
	Arricchimento delle conoscenze linguistiche di base e dei saperi tecnologici e scientrifici

	CT
	C.T.N.9 (DISTR.17-S.M.PONTE PALAGONIA)
	CATANIA
	Sicilia
	Creiamo la pagina web

	RC
	LUIGI EINAUDI
	LAMEZIA TERME
	Calabria
	S'integrer est se comprendre _ integrarsi è comprendersi

	MM
	C. CASCINO
	PIAZZA ARMERINA
	Sicilia
	Computer e internet per nuove opportunità lavorative

	
	P. Giannone
	Foggia
	Puglia
	Operatore assistenza anziani

	TD
	A. LUCIFERO
	CROTONE
	Calabria
	Tecnologie informatiche e istruzione permanente

	CT
	S.M. Pascoli  3° Polo
	TRICASE
	Puglia
	I linguaggi verbali: dall'ascolto alla scrittura (ita- inglese)

	CT
	I. SILONE
	LECCE
	Puglia
	Informatica

	TD
	JACI
	MESSINA
	Sicilia
	School information system

	MM
	G.PASCOLI-MATERA
	MATERA
	Basilicata
	Corso di alfabetizz. funzionale di ritorno per la promoz. di pari diritti e l'integraz. soc. dei cittad. a rischio di esclus. - 1


SEGUE MISURA 6

	Tipo
	Nome
	Città
	Regione
	titolo progetto

	MM
	Q.O.FLACCO- MARCONIA
	PISTICCI
	Basilicata
	Let's go to school again

	MM
	Angioletti
	Napoli
	Campania
	L'arte della degustazione del vino

	MM
	VIA AOSTA-NUORO/4
	NUORO
	Sardegna
	Impariamo la statistica

	CT
	CENTRO TERRITORIALE N.1
	ORISTANO
	Sardegna
	Corso di informatica per il conseguimento dell'ECDL nel CTP a Oristano città

	TD
	CARLO ALBERTO DALLA CHIESA
	PARTINICO
	Sicilia
	Verso la tecnologia n.1

	CT
	C.T.P. EDA PZ BUSCIOLANO N.2
	POTENZA
	Basilicata
	Realtà e sviluppo dell'artigianato in Basilicata: raccordo formaz. lavoro

	CT
	CTP E.D.A. 33
	REGGIO CALABRIA
	Calabria
	Informatica 2° livello - area bianco

	MM
	GIOVANNI XXIII
	MODICA
	Sicilia
	Guardando l'Europa: primi passi verso l'ECDL

	
	S.CATERINA DA SIENA
	SALERNO
	
	Elementi di base per la creazione di una micro-impresa

	MM
	VON PLATEN
	SIRACUSA
	Sicilia
	Corso di professionalità inform. di base per giovani con problemi di tossico dip. e non

	MM
	SS N.10 + CAMPANEDDA + PALMADULA
	SASSARI
	Sardegna
	La scuola per il territorio

	TF
	RIGHI
	TARANTO
	Puglia
	Prepariamoci all'ECDL

	CT
	GIAN GIACOMO CIACCIO MONTALTO
	TRAPANI
	Sicilia
	Le nuove monete 1

	IS
	V. ALMANZA
	PANTELLERIA
	Sicilia
	Pantelleria e la sua riserva

	CT
	2° CENTRO TERRITORIALE
	VIBO VALENTIA
	Calabria
	Rialfabetizzare con il nuovo metodo


Legenda:

CT: Centro Territoriale

EE: Scuola Elementare

ITI: Istituto Tecnico Industriale

IS: Istituto Superiore

MM: Scuola Media

RC: Istituto Professionale Commerciale

RI: Istituto Professionale Industria e Artigianato

TD: Istituto Tecnico Commerciale

TF: Istituto Tecnico Industriale

� 	Predisposto dal Ministero, si chiude con l’avvertenza: «Questo formulario è l’unico strumento ammissibile per la presentazione dei progetti della Misura indicata  in epigrafe. Esso è stato strutturato in Microsoft Word 6, in modo da poter essere facilmente scaricato da internet, e in  modo che gli spazi proposti per le diverse voci possano essere liberamente modificati. Non saranno pertanto ammessi progetti redatti a mano o aggiunte di documentazione diversamente presentate». I formulari per la presentazione dei progetti sono disponibili sul sito del MIUR nelle pagine Web relative ai Fondi Strutturali.


� 	Riportiamo in Appendice l’elenco delle scuole e i titoli dei progetti ricevuti.


� 	Dovrebbe essere caratteristica intrinseca del progetto, da sottoporre ad analisi preventiva e da valutare anche ai fini della concessione dei finanziamenti, la ricerca e l’identificazione puntuale di una forma di comunicazione efficace ed economica. Occorrerebbe cioè invitare le scuole a considerare, nel momento stesso in cui si accingono a  progettare un’attività,  che il modo con cui pensano di far conoscere il proprio lavoro costituisce un elemento di qualità, di chiarezza e ordine concettuale,  che tocca tutto il processo e retroagisce fino alla fase progettuale. A una buona comunicazione nuoce tanto la povertà quanto la sovrabbondanza, in quanto la presentazione di diversi testi sullo stesso argomento o la ripetizione del medesimo contenuto in veste formale diversa (ora come “progetto”, ora come “formulario”, ora come “relazione” del docente o del capo d’istituto,…), può diventare un ostacolo alla esatta percezione di quello che avviene in una scuola, o alla esatta percezione di quello che una scuola vuol comunicare.


� 	L’elenco esemplificativo completo, contenuto nel Complemento di programmazione è il seguente: “- temi “paralleli” a quelli prescelti per i moduli per gli alunni; - linee di sensibilizzazione e preformazione orientate alla gestione consapevole delle funzioni di socializzazione scuola-famiglia (custodia e vigilanza dei bambini; tutoraggio di buon vicinato e degli spazi comunitari; vigilanza ed assistenza in attività di animazione e sostegno didattico oltre 'orario scolastico, ecc.); - conoscenza dei soggetti istituzionali che operano nel territorio, dei servizi offerti, delle "carte dei servizi", dei diritti degli utenti, con particolare riguardo al servizio scuola e all'assistenza all'infanzia/adolescenza, e organizzazione di strutture di servizio (cooperative, ecc.) (cfr.L.216/91 e normative regionali e comunali); - studio e riconoscimento della realtà socio - culturale del territorio al fine di individuare le situazioni fonte di rischio per i giovani, identificare i problemi, fare ipotesi per affrontarli con sufficiente possibilità di successo, utilizzare tecniche e strumenti idonei alla loro soluzione; - orientamento alla partecipazione a corsi per il conseguimento dei titoli della scuola dell'obbligo (elementare e/o media), attraverso i corsi per adulti già esistenti, nonché, eventualmente, a corsi di FP o di scuola secondaria superiore”.





�	Peraltro, dal confronto tra queste previsioni e i risultati analizzati nei capitoli successivi, sarà possibile accertare la qualità e l’intensità delle corrispondenze e degli eventuali scarti e diversificazioni.


� 	Per esempio, alcuni Formulari si limitano a descrivere: “Il contesto territoriale presenta carenza di opportunità di svago e di arricchimento culturale, mancano strutture organizzate per il tempo libero, spazi verdi, centri culturali. Il paese è collocato in una zona ad alto rischio di criminalità gli utenti provengono da famiglie disagiate”. Altri, pur parlando di “analisi”, ripetono formule ricorrenti e concetti generali: “L’analisi delle caratteristiche dell’utenza condotte hanno evidenziato l’eterogenità che la caratterizza con esigenze degli studenti e delle famiglie molteplici e differenziate; tali caratteristiche, associate al grave problema della disoccupazione giovanile e all’elevato indice di dispersione scolastica che caratterizzano il territorio, indicano chiaramente i bisogni formativi prioritari che l’istituto deve soddisfare” -  “Da un’attenta analisi emerge che la persona più esposta al rischio dispersione è un soggetto che si trova in condizione di svantaggio sociale o di svantaggio in senso lato, all’interno di un fenomeno che investe, non soltanto i figli, ma anche i genitori in un’unica dimensione”. Oppure: “Il contesto territoriale è marginalmente interessato ai fenomeni di microcriminalità e da tentativi di infiltrazione camorristica. Il Collegio dei docenti ha ritenuto prioritario porre attenzione al tema della legalità”. O ancora, magari facendo riferimento a parametri diversi: “Nel quartiere sono poche le possibilità di lavoro appena sufficienti i servizi primari, ancora esigue le strutture sociali,  per cui il livello generale di integrazione è ancora inadeguato. Si riportano i dati rilevati da ricerche annuali realizzate per la Valutazione del sistema qualità”. 


� 	Leggiamo nei Formulari: “Gli alunni vivono in un contesto fortemente penalizzante sotto l’aspetto sociale ed economico, la grande maggioranza di loro non conosce ambienti naturali e profili culturali diversi da quello, molto limitato di appartenenza”. -  “La scuola accoglie sia bambini provenienti da ceti alti che i bambini di Torrangius, quartiere che presenta un significativo livello di rischio rispetto ad una prospettiva di marginalità sociale, alti indici di disoccupazione dei genitori e bassi indici di scolarità. Il quartiere ha un altissimo indice di popolazione minorile. I giovani manifestano forti stati di disagio, ripetenze e abbandoni scolastici, comportamenti violenti e aggressivi, nel quartiere si riscontrano altissimi indici di delinquenza minorile ed adulta nonché diffusione di sostanze stupefacenti”. - “Disgregazione del tessuto sociale, con grossi problemi di vivibilità ambientale e di devianza. Gli operatori si trovano a dover affrontare situazioni di disfrequenze di scarsa motivazione e collaborazione con il personale scolastico, di atti vandalici, di disinteresse da parte dei genitori”. – “L’istituto opera in un contesto caratterizzato da un forte degrado socio–culturale per l’alto tasso di disoccupazione delle famiglie e per l’isolamento dei ragazzi che frequentano plessi scolastici in zone a rischio di devianza”. – “La zona considerata area a rischio è priva di servizi sociali e strutture per il tempo libero non esiste ambulatorio medico sanitario consultorio familiare e mancano spazi verdi”.


� “Nell’istituto si è verificato un aumento dell’affluenza di utenti stranieri del 20% l’alto tasso di immigrazione ha fatto registrare difficoltà di integrazione e inserimento sociale”; “la dispersione scolastica coinvolge nel contesto territoriale molteplici segmenti tra cui fasce deboli individuabili come presenze di stranieri che presentano notevole difficoltà di integrazione sociale”.


� 	Una scuola disarticolata in tre comuni (“L’istituto comprende i paesi di Longi, Frazzanò e Mirto scollegati e distanti con servizi pubblici inesistenti e carenze, che rendono comuni le problematiche e i disagi”) si propone, mediante il progetto, di “collegare 3 ordini di scuole, 3 comunità, 3 diverse amministrazioni comunali”). 


� 	Dai Formulari: “All’interno della scuola sono presenti alunni: in condizione di forte disagio, appartenenti a famiglie disgregate”. – “(…). Gli operatori si trovano a dover affrontare situazioni di disfrequenze di scarsa motivazione e collaborazione con il personale scolastico, di atti vandalici, di disinteresse da parte dei genitori”. – “Emerge una forte richiesta di aiuto in relazione alla difficoltà nel rapporto genitori-figli”. - “(....) almeno il 35% delle famiglie di provenienza degli allievi appartiene a fasce a massimo rischio di esclusione culturale e sociale e rivela un atteggiamento non collaborativo nei confronti della scuola e del percorso formativo dei figli”.


� a) Difficoltà caratteriali, motivazionali: “Oltre il 70% degli alunni da coinvolgere presenta demotivazione allo studio e percezione minima dell’utilità della formazione scolastica;  il profitto   si attesta su valori medio bassi e per oltre il 40% non raggiunge la sufficienza; viene manifestata indifferenza per le proposte didattiche curriculari e aperta insofferenza per il lavoro di gruppo, incapacità di accettare le norme che regolano la vita associata e la diversità dei ruoli; non conoscono adeguatamente il contesto in cui vivono né le proprie capacità ed inclinazioni; risulta scarso lo spirito di iniziativa mentre appare chiaramente visibile la tendenza a identificarsi con figure devianti ed eroi negativi” – “Attraverso una lettura incrociata dei bisogni e delle aspettative degli allievi è emersa una difficoltà ad assumere responsabilità di gruppo e a praticare la solidarietà, la partecipazione a scelte collettive, oltre a non sapere spendere le competenze acquisite per una eventuale scelta lavorativa”.  b) Disagio scolastico anche in rapporto agli stili di insegnamento: “Difficoltà ad impadronirsi di conoscenze distanti dalle esperienze degli alunni; bisogno di giocare, muoversi, manipolare”.


� 	“Punto di vista dei Docenti: Predisporre itinerari didattico-educativi individualizzati e rispondenti a specifici bisogni, commisurare gli interventi alla reale situazione di partenza ed al livello di competenze da acquisire”. 


� Per esempio, la stessa scuola che, come abbiamo visto prima, lamenta la disarticolazione in tre comuni, aggiunge: “Il contesto territoriale è connotato da disagio sociale, disoccupazione, alcolismo, bullismo, criminalità, pendolarismo, insuccesso formativo etc. La comunità scolastica di Mirto è interessata da uno specifico problema di integrazione linguistica e sociale  dovuto alla presenza di alunni di nazionalità tedesca, figli di italiani rientrati in sede dopo anni di emigrazione”. Altri esempi, dai Formulari “La tipologia socio-culturale della Locride è caratterizzata da rischi di devianza sociale e da disagio socio-economico. Le famiglie dei nostri alunni sono di diversa estrazione sociale e culturale: si rilevano situazioni devianti, a volte di tipo delinquenziale  che ostacolano e vanificano il successo educativo. Al  fine della prevenzione  si propone un progetto educativo mirato alla crescita integrale della persona e la valorizzazione culturale del territorio, lavorando in sinergia con gli enti locali e le altre agenzie educative”.


�  “La scuola ha posto come prioritaria l’esigenza di una reale presa di coscienza dei bisogni formativi che il fenomeno dispersione scolastica evidenzia” – “La presenza di situazioni di evasione, abbandoni, ritardi scolastici, disoccupazione e microcriminalità ci porta ad uscire da un ambito strettamente scolastico per interagire con la realtà esterna”.


� 	Per esempio: “Sviluppare sensibilità  conoscenze sul patrimonio storico, culturale e naturalistico dei comuni di Longi, Mirto, Frazzanò, (…), cogliere gli aspetti del proprio ambiente e confrontarli con gli altri; leggere, confrontare, interpretare fonti documenti storici; applicare la metodologia della ricerca-azione; acquisire la consapevolezza che il sapere e il saper fare porta al miglioramento della qualità della propria vita, rende liberi da condizionamenti sociali, fa conoscere la realtà”. Oppure: “Scoprire e valorizzare le vocazioni e le attitudini di ciascuno attraverso attività attraenti aggiuntive all’ordinario curricolo; (…) sviluppare le funzioni espressive del linguaggio gestuale,  motorio  e musicale; promuovere la conoscenza delle nuove tecnologie”.


�	Per esempio: “Meno devianza, meno disagio, meno dispersione, più legalità, più saperi, più consapevolezza”.  O anche, con l’impiego di formule corrette ma astratte: – “L’apprendimento del processo di orientamento della persona definendolo in una situazione di contesto; lo sviluppo delle competenze metodologiche finalizzate ad analizzare ed impostare correttamente il problema da affrontare; l’impegno a mettere in atto comportamenti coerenti; acquisire una capacità decisionale e di governo del proprio processo decisorio; - acquisire una capacità progettuale capace di definire gli elementi di continuità del proprio percorso formativo”.


�	Negli esempi, già fatti, di obiettivi chiari e ben strutturati abbiamo omesso espressioni di scarso valore operazionale, per non dire vaghe e approssimative, come: “Riconoscere le proprie risorse e i propri limiti. Superare paure e disagi. Riconoscere la dimensione sociale del sé”. – “Favorire la scoperta della propria identità nel rispetto di sé degli altri e dell’ambiente; promuovere atteggiamenti positivi da mettere in atto nella vita quotidiana”. In più troviamo un po’ dappertutto espressioni del tipo: “Impegno a mettere in atto impegni coerenti”; - “Canalizzazione dell’impegno alla risoluzione del problema”; “Affrontare e risolvere i problemi e le situazioni”; ecc.


�	 “Affrontare le disuguaglianze e le difficoltà di apprendimento con una forte innovazione delle metodologie e delle tecniche didattiche”. - “L’azione è finalizzata alla realizzazione di interventi di orientamento e sostegno integrativi e aggiuntivi rispetto ai percorsi curriculari mirati a rendere più attraente l’offerta scolastica attraverso il recupero di valori e modalità sociali propri della cultura giovanile”. - “Accogliere e riconoscere pienamente le persone-alunni in tutte le loro manifestazioni e nella loro integrità”.


�	 “Per gli alunni: interessarli all’uso di codici espressivi tecnologici formativi attraenti; avvicinarli alla conoscenza del sistema naturale ambientale e architettonico che li circonda; stimolare, sviluppare e consolidare in misura diversa sia l’ambito del movimento sia gli aspetti cognitivi emotivi e sociali; conseguire e rafforzare l’autostima”. - “Scoprire e valorizzare le vocazioni e le attitudini di ciascuno attraverso attività attraenti aggiuntive all’ordinario curricolo”. -. - “Sviluppare la capacità linguistica, espressiva. Sviluppare la capacità di progettare autonomamente la propria attività. Valutare la propria preparazione scolastica. Utilizzare le tecnologie informatiche. Esaminare le offerte formative delle agenzie educative”. – “Sapere utilizzare in maniera globale quanto appreso con le singole discipline e/o nelle diverse attività operative realizzate”. - “Acquisire una capacità decisionale e di governo del proprio processo decisorio”. - “Acquisire una capacità progettuale capace di definire gli elementi di continuità del proprio percorso formativo”. 


�	Così leggiamo: “Favorire la scoperta della propria identità nel rispetto di sé degli altri e dell’ambiente” - “Maturare consapevolezza delle proprie possibilità e dei propri limiti in funzione di una sempre maggiore capacità di orientamento e scelta”. – “Promuovere il successo formativo la cittadinanza attiva, la capacità di scelta e la decisione consapevole e personale, collocarsi responsabilmente nelle  relazioni sociali, orientarsi nel mercato  del lavoro, acquisizione dei linguaggi e dell’espressività verbale e non verbale; educare allo sport” . - “Promuovere l’autostima fra i ragazzi della città vecchia;. sviluppare l’auto-stima negli alunni e la capacità di promuovere se stessi”. -  “Superare l’immagine negativa di sé per giungere all’autostima e al senso di responsabilità”.


� 	Per esempio, nella parte dei Formulari relativa al modulo genitori leggiamo: “Fornire chiavi di lettura dei comportamenti propri e dei loro figli, con particolare riguardo alle forme di comunicazione e conflitto che caratterizzano le famiglie; conoscere lo sviluppo dei bambini per poterli accompagnare nella loro crescita; favorire un approccio positivo tra scuola e famiglia al fine di evitare atteggiamenti devianti”. O anche: “Indirizzare i genitori verso le istituzioni che possono offrire soluzioni al problema”.


� 	Si può dire che non c’è scuola che non si ponga un effetto attrattivo: “Acquisire un positivo rapporto con la scuola trovando momenti gratificanti e spazi didattici gratificanti e di promozione dello star bene a scuola”. - “I percorsi previsti attraverso le varie attività mirano a sanare una discontinua frequenza e partecipazione sia degli alunni che dei genitori, proponendo comportamenti alternativi e socialmente accettabili. Gli obiettivi hanno carattere comportamentale, formativo e cognitivo”.


� 	Sulla cittadinanza: “Promuovere la convivenza democratica nel rispetto delle esigenze altrui”. - “Promuovere il successo formativo la cittadinanza attiva, la capacità di scelta e la decisione consapevole e personale, collocarsi responsabilmente nelle relazioni sociali, orientarsi nel mercato  del lavoro”. – Sull’ambiente: “Sensibilizzare e educare ad una corretta fruizione dei beni del territorio e delle attività ad esso collegate”. - “Far conoscere ai ragazzi gli aspetti fisici naturali e geo-morfologici dei paesaggi”. - “Promuovere la conoscenza dell’ambiente come bene collettivo da rispettare e conservare”. – “Formare all’interazione positiva con l’ambiente naturale per evidenziare le potenzialità anche per un futuro occupazionale; conoscere il patrimonio artistico presente nel territorio per promuovere un atteggiamento orientato alla responsabilità; saper comunicare ai turisti gli elementi del patrimonio artistico del territorio”. Sulla valorizzazione delle diversità: “Assumere forme di partecipazione attiva e comportamenti cooperativi rispettosi del diritto alla differenza in funzione di valori da condividere e traguardi da raggiungere” – “Utilizzare tutti i possibili flussi comunicativi per scoprire, nella solidarietà primaria, nel senso di appartenenza, e nelle identità di genere, il valore dell’alterità”. - “Proporre modelli culturali diversi dal proprio”. - “Acquisire un comportamento consapevole e responsabile nel rispetto e nella valorizzazione delle diversità”.


� 	“Superare l’isolamento dei ragazzi; recuperare la cultura della partecipazione come modello educativo; preparare gli alunni alla elaborazione gestione e controllo della politica ambientale del proprio territorio; potenziare le loro capacità nell’espressione personale stimolandone la creatività”. 


�	“Formare all’utilizzo delle tecnologie dell’informazione etc. potenziare il linguaggio verbale; indirizzare i genitori verso le istituzioni che possono offrire soluzioni al problema”. 





�	Dai Formulari: “Acquisizione di atteggiamenti positivi verso l’impegno scolastico coinvolgendo concretamente le famiglie”. – “La conoscenza del sé per una corretta integrazione nella società di appartenenza; creazione di un tessuto di realizzazioni corrette nell’ambito di un sistema di vita organizzata”. – “Sviluppare relazioni positive intorno all’alunno rinforzando e stabilizzando il suo successo formativo”. – “Comunicare attraverso rapporti interpersonali con gli adulti e i coetanei per cooperare”. – “Ricomposizione del rapporto studente istituzione scolastica (presenza stabile a scuola); recupero del piacere dello stare in gruppo produttivamente (riduzione dell’aggressività)”. – “Favorire la motivazione e rimotivazione dei soggetti a costruire lo sviluppo di un’area di relazionalità comunicativa la cui mancanza è alla base della problematicità e dell’effetto della dispersione”. – “Incremento generalizzato, da parte di alunni e genitori dell’intero bacino di utenza, del grado di apprezzamento dell’azione della scuola (si mira all’ottenimento di un livello di consenso pari almeno all’80%) da verificare con strumenti oggettivi di rilevazione”. – “Dimostrare significative modificazioni  nel comportamento, atteggiamenti positivi verso gli altri improntati alla collaborazione, all’accettazione dei punti di vista altrui, allo star bene insieme agli altri”. – “Controllo della propria aggressività nei rapporti interpersonali; superamento di insicurezze e incertezze personali; dimostrare significative modificazioni nell’apprendimento (saper essere)”. – “Miglioramento dell’alunno nella collaborazione e integrazione del gruppo di lavoro, nei comportamenti sociali e rispetto delle regole, nell’organizzazione del lavoro personale e rispetto della consegna assegnata, nell’attenzione e nell’interesse”.


�	Nei Formulari si prevede: “Un positivo rapporto con le istituzioni scolastiche: maggiore interesse e partecipazione dei genitori alle attività proposte dalla scuola, miglior coinvolgimento delle famiglie nelle attività scolastiche”. – “Far acquisire nei genitori e negli alunni una percezione positiva della scuola come centro di aggregazione sociale e culturale  quindi come risorsa educativa nel territorio”.


� 	“Favorire l’emergere della situazione di disagio e sviluppare momenti di recupero e di scoperta delle proprie potenzialità”. – “Prevenzione e recupero della dispersione scolastica, attraverso una formazione integrata”. – “Prevenzione della dispersione degli alunni della scuola di base appartenenti alle fasce a massimo rischio”. – “Migliorare le capacità comunicative e relazionali nel 90% degli allievi”. – “Miglioramento dei risultati scolastici degli alunni”. – “Capacità, da parte di almeno il 20% degli alunni destinatari di trasferire le competenze capitalizzate nel percorso proposto anche in ambito curricolare; etc.”. – “Potenziamento  e sviluppo delle capacità comunicative ed espressive”. – “Sufficiente padronanza delle competenze strumentali e di base”.


�	“Acquisizione delle competenze di base necessarie per l’orientamento nel mondo del lavoro”. – “Orientare e favorire l’approccio al lavoro e alle professioni attraverso attività di preformazione professionale; conoscere le tematiche relative al mondo della formazione professionale e del lavoro attraverso visite guidate”. – “Migliorare l’integrazione socio-culturale e l’occupabilità”. – “Collegamento stabile e proficuo con gli Enti locali anche ai fini di uno stimolo nella nascita di agenzie culturali ricreative e sportive nel territorio”.


� 	C’è da domandarsi se è corretto limitarsi a fare una sorta di bando/invito o se non è necessario invece attivare in via straordinaria originali canali di sensibilizzazione, mirati a motivare la platea dei soggetti a rischio che si immagina più ampia delle possibilità di accoglienza. In verità, se la scuola non ha (non riesce ad avere) richieste superiori al numero di allievi preventivato, non ci sarebbe ragione di concedere il finanziamento per il corso. 


� 	Dai documenti ricevuti: “Crescere nella legalità; dal rispetto delle regole al rispetto delle leggi; regolamento di istituto visto dagli alunni (analisi e proposte) codice dello studente”.


� 	Dai documenti ricevuti: “La fotografia ha consentito agli allievi di esplorare il mondo dell’immagine fotografica, che rappresenta un campo importante dell’educazione all’immagine, al fine di permettere attraverso l’osservazione attenta e l’esercizio critico di cogliere valenze e mistificazioni delle immagini senza recepire passivamente o inconsciamente i messaggi che veicolano”.


� 	Dai documenti ricevuti: “Orientamento, piano di studi e scelta professionale lavorativa, messa a punto del curriculum vitae; costruire percorsi per la propria formazione, piani di lavoro, un metodo di studio autonomo; cogliere le opportunità offerte dalla scuola; conoscenza del mondo produttivo”. - “Esperienze di lavoro nel mondo artigianale, si sono portate avanti esperienze significative legate al che cosa so fare, alla individuazione sul territorio di attività artigianali, alla scoperta di mestieri in inventati e da inventare, alla produzione di manufatti”.


� 	Per esempio: “Il gruppo di coordinamento ha promosso la progettazione di un percorso integrato che rendesse concrete e visibili le ricadute del progetto sugli allievi e sull’intero sistema scuola ed ha favorito la costruzione di intese sulle metodologie. Gli assi intorno ai quali si sono sviluppati i nuclei dell’esperienza scolastica curricolare sono stati i seguenti: la lingua (Ercolano storie e  leggende), il sapere scientifico ( fenomeni fisici e atmosferici), il sapere antropologico (la famiglia, il quartiere il vicinato etc)”.


�	“Nel corso sono stati trattati argomenti relativi alla famiglia, lo sviluppo psico-affettivo, alla comunicazione tra i figli e genitori, i diritti dei minori, partecipazione dei genitori all’interno dell’istituzione scolastica”. - “Argomenti aspetti generali sulle dinamiche familiari, modelli educativi e competenze genitoriali; relazione genitori figli attraverso la narrazione”.


�	“Sono stati coinvolti 20 genitori  con l’intento di sostenere le figure genitoriali nel processo educativo dei loro figli in modo da favorire i livelli di comunicazione ed interazione con i figli e con la scuola”. - “I contenuti sono stati focalizzati sulle difficoltà comunicative che possono sorgere nelle dinamiche familiari; crisi adolescenziali, rapporto scuola- famiglia”. - “Attività rivolta allo sviluppo di abilità sociali comunicative ed emotive dirette a favorire l’ascolto e la comunicazione fra adolescente e figura adulta”. – “È stato somministrato un questionario di ingresso sulla relazione educativa per effettuare attività relativa alla gestione delle emozioni nel rapporto educativo, la comunicazione efficace, l’ascolto come capacità di cogliere i bisogni dell’altro; approfondire le dinamiche relazionali ad esso collegate; la capacità di gestire i conflitti”.


� 	“Questo modulo è stato sviluppato ponendo particolare attenzione alle problematiche inerenti le differenze di genere e le pari opportunità; sono stati affrontati i temi del pregiudizio e del pettegolezzo due fattori saldamente ancorati nella storia e nella cultura delle piccole comunità del luogo”. - “Sono state coinvolte 20 mamme in un percorso di accompagnamento alla scoperta dei diritti e doveri delle donne, per favorire la costruzione di una società a misura di individuo”. - “Le donne sono state accompagnate nel superamento della scarsa stima di sé, nel riconoscimento delle proprie responsabilità, nella presa di coscienza della propria identità e dei propri diritti, nonché nella costruzione degli strumenti necessari per reclamarli. Sono stati effettuati incontri con i servizi sociali per conoscere l’offerta pubblica di servizi e le norme per usufruirne”.


�	“Percorso di informatica, nozioni di informatica sull’uso dell’hardware e di windows 95/98; tecniche di base per l’uso della video scrittura, esplorazione della barra di menù degli strumenti standard, degli strumenti di formattazione”. - “Conoscenze sulle caratteristiche socio-economiche del territorio, le possibilità occupazionali, le tipologie dei contratti organizzazioni sindacali”.


�	“Al fine di collegare le esperienze del progetto con le attività curricolari si è prestata particolare attenzione all’organizzazione ed attuazione individualizzata delle ricadute sui percorsi curricolari che è stata realizzata attraverso incontri periodici tra gli insegnanti dei consigli di classe ed interclasse coinvolti e i docenti e i tutor dei moduli”. - “Per quanto riguarda le ricadute delle attività sugli apprendimenti curricolari degli alunni, gli insegnanti hanno effettuato una verifica della situazione di partenza, in itinere e finale attraverso la compilazione di apposite griglie stilate sia per l’area socio-emotiva per le abilità sociali per il gruppo che per le discipline curricolari. Il livello di competenze raggiunto è stato valutato dai docenti attraverso quesiti o schede appositamente preparati (test vero falso, integrazione, corrispondenza a scelta multipla)”.


� 	“La certificazione delle attività svolte dagli allievi è stata prodotta sulla base di analisi della situazione di ingresso, di verifica in itinere e di verifica finale, considerando, in particolare, competenze e abilità acquisite sulla base degli obiettivi formativi ed educativi che le attività prevedevano. Le certificazioni hanno riguardato sia acquisizioni di carattere cognitivo che relazionale”. - “Per la certificazione sono stati presi in considerazione i seguenti aspetti: la frequenza del laboratorio, il livello di coinvolgimento, la capacità di socializzazione e modificazione dei comportamenti generali e relazionali”. - “Le competenze raggiunte dagli allievi sono state documentate attraverso il rilascio di Portfolio di partecipazione e valutazione”.


� 	”Il monitoraggio del processo è avvenuto al termine di ogni singola fase in particolare sono stati presi in considerazione: il livello di riuscita tecnico-organizzativa delle attività; le difficoltà rilevate e adeguamenti; il numero di bambini iscritti ed effettiva partecipazione alle attività; il numero dei genitori coinvolti; il funzionamento dell’equipe di lavoro e della collaborazione circolare e sistematica fra tutti i soggetti; gli esiti formativi degli alunni rispetto alle proposte-azioni;  il livello di coinvolgimento e interesse; il livello di soddisfazione etc.”


� 	 “E’ stato effettuato attraverso: il diario delle osservazioni; il profilo dinamico degli allievi; analisi dei documenti prodotti; testimonianze fotografiche e trascrizioni di situazioni didattiche; frequenza e partecipazione; Le varie esperienze sono state monitorate attraverso esperienze dirette, riflessioni dei bambini e degli insegnanti.”


� 	“Nella valutazione e stata data priorità agli indicatori comportamentali poiché gli alunni individuati sono quelli in difficoltà dal punto di vista relazionale, oltre che dal punto di vista strettamente cognitivo. La rilevazione è avvenuta con griglie di osservazione sia per il comportamento sia per le abilità specifiche da somministrare in ingresso, in itinere e al termine delle attività. Per ciascun indicatore è stata prevista una scala di misurazione per la valutazione”.


�	“Molti degli alunni coinvolti hanno dimostrato una maggiore disponibilità verso gli apprendimenti curricolari con rilevazione di attenzione più durature e responsabilità nel portare a termine il lavoro”. - “Si sono avute ricadute sul curricolo soprattutto in merito alle frequenze degli allievi”. - “Ricadute rilevanti sul curricolo ed effetti positivi circa la riduzione della dispersione scolastica”.


� 	“La ricaduta del progetto sul successo scolastico come si evince dai materiali inviati è stata molto significativa e la dispersione scolastica si è ridotta attestandosi al 9%”. - “In ogni laboratorio sono stati individuati gli obiettivi di apprendimento e le finalità didattico-educative, ai quali gli alunni sono pervenuti ottimamente in un itinerario interessante ed attraente che ha coinvolto l’aspetto cognitivo, affettivo, socio-relazionale.” - “Le attività realizzate hanno consentito di acquisire: dimestichezza con gli strumenti multimediali, computer, di  potenziare le  abilità motorie la capacità di concentrazione e di osservazione, di  sviluppare le capacità cognitive, di migliorare l’atteggiamento nei confronti dell’esperienza scolastica”.


�	“Si rileva un maggior coinvolgimento degli alunni e un miglioramento della socializzazione”. -  “Si è registrato un recupero evidente sul piano della frequenza e un significativo innalzamento della motivazione e della partecipazione alla vita della scuola”. - “In base alla valutazione finale effettuata da uno psicologo si rileva che gli alunni a rischio di dispersione monitorati all’inizio del progetto ed alla fine delle attività hanno avuto un riscontro positivo, diminuendo le assenze”.


� 	“Tutti gli alunni che hanno partecipato al progetto si sono iscritti per assolvere l’obbligo formativo e risultano regolarmente frequentanti”.


� 	La legge n. 9 del 1999 aveva esteso l’obbligo fino al 15° anno di età prevedendo una ulteriore estensione a 18 anni, da realizzarsi nell’ambito del generale riordino del sistema scolastico, sia come obbligo “di istruzione”, dentro la scuola, sia come obbligo “di formazione” in varie sedi (apprendistato, formazione professionale, ecc.: cfr. legge 144/99). Inizialmente l’obbligo di istruzione interessò perciò il primo anno della secondaria superiore, ma i nuovi iscritti hanno continuato il loro percorso scolastico anche negli anni seguenti. La realizzazione piena dell’obbligo fino al 18° anno d’età è comunque subordinata alla riforma del sistema scolastico ora affidata all’attuazione dalla legge 53 del 2003.


� 	Mentre il fenomeno dell’assenza iniziale di scuola non è molto studiato (e il MIUR non ha dati statistici sui soggetti in età che non usufruiscono di nessun canale formativo), la dispersione è indagata costantemente dal SISTAN, ufficio statistico del MIUR. Nell’anno 2001-2002, risulta che: “Nelle scuole secondarie superiori la percentuale complessiva degli studenti non valutati (vale a dire: abbandoni in corso d’anno, n.d.r.) è stata pari al 4,62% contro il 4,54% dell'anno precedente. L'aumento degli studenti non valutati si riscontra in tutti i tipi di istruzione eccetto che nei licei scientifici che invece hanno visto ridursi il loro numero (dal 2,15% all'1,84%). Come per il passato la dispersione scolastica colpisce maggiormente gli istituti professionali (8,93%) e gli istituti d'arte (6,49%) mentre il fenomeno è più contenuto nei licei scientifici. A rischio abbandono soprattutto il primo anno di corso che, sebbene rispetto all'anno scolastico precedente abbia registrato un lieve calo per alcuni tipi di istruzione, complessivamente in Italia ha riportato una astensione dagli studi del 6,4% con un picco nelle isole pari al 10,21%”. Come abbiamo detto per la misura 3.1, oltre alle rilevazioni nazionali, vi sono in ogni  Regione varie altre iniziative specificamente finalizzate a prevenire e limitare le difficoltà di integrazione dei ragazzi. La misurazione del tasso della dispersione, il monitoraggio sulle frequenze dei ragazzi costituiscono attività che possiamo definire ordinarie nella vita di una scuola. Talvolta anzi, in considerazione della quantità di iniziative messe in campo (nazionali, locali, europee) contro la dispersione, la difficoltà è quella di integrare gli interventi, ottimizzare le risorse.


�  Sotto la voce “Collegamento con il territorio” ci vengono riferite soltanto queste esperienze: “Visite guidate alla Questura, al Tribunale di Crotone, al Tribunale dei minori di Catanzaro, Cooperativa Agorà, Consultorio familiare” e “Richiesta di collaborazione al Soprintendente per i Beni Archeologici di Salerno, al direttore del Museo Nazionale della città di Pestum”.


� 	Peraltro, dal confronto tra gli elementi che qui emergono e quelli che si ricaveranno a conclusione del lavoro di analisi dei capitoli seguenti, sarà possibile accertare il grado di corrispondenza e/o lo scarto di valori fra il previsto e l’attuato.


� 	“L’istituto opera in un contesto territoriale definito “area a rischio di dispersione”. - “La realtà locale è caratterizzata da processi di emarginazione sociale. Spesso gli studenti scelgono senza alcuna consapevolezza il percorso scolastico. Ne risulta un tasso di dispersione alto per cui la scuola deve intervenire con interventi motivanti e indirizzati allo sviluppo delle capacità dei ragazzi”. - “L’analisi del contesto territoriale ha fatto emergere situazioni di degrado socio-culturale e di scarsa integrazione scolastica di una parte dell’utenza”. 


� 	“La realtà di Copertino evidenzia la presenza di una serie di fattori di rischio: forte disomogeneità nei livelli culturali e socio-economici; debolezza nel mercato del lavoro ed incertezza nella produzione di reddito; carenza di strutture educative ricreative e di aggregazione sociale; scarsa attenzione all’ambiente, elevato tasso di violazione delle norme di sicurezza in genere e mancata sensibilizzazione alla tutela del proprio star bene e dello star bene insieme agli altri; ramificazioni della criminalità organizzata spaccio e consumo di stupefacenti; elementi che hanno portato all’inserimento di Copertino a partire dall’a.s. 1998-1999 nelle aree provinciali a rischio e la realizzazione presso il nostro istituto di un Centro Risorse Territoriale per la dispersione.” -  “L’iniziativa nasce in considerazione del fatto che la realtà della Provincia di Siracusa è caratterizzata principalmente dalla presenza di industrie meccaniche, chimiche e petrolchimiche in cui l’automazione con impiego di apparecchiature di manipolazione è in continua espansione”. -“Progressivo svuotamento demografico dell’area; scarsa valorizzazione del territorio storico-artistico; mancata percezione delle possibilità lavorative offerte dalle nuove tecnologie”.


� “Grave disagio personale e familiare in un territorio carente di risorse logistico-strutturali e  sociali di supporto all’effettiva integrazione”. -  “Le indagini d’ambiente hanno condotto a rilevare che: sul territorio la carenza di strutture pubbliche di socializzazione si ripercuotono negativamente sulla capacità di comunicazione e di autoespressione dei giovani; sono rilevanti i bisogni dei giovani orientati verso esperienze socializzanti da vivere in spazi che stimolano la libera espressione e la creatività. In relazione a ciò i docenti e un gruppo di studenti di questa scuola propongono: un laboratorio di propedeutica teatrale aperto a tutti gli studenti in coerenza con gli obiettivi educativi del POF; un laboratorio di giochi per il recupero delle tradizioni; un laboratorio musicale inteso al fare musica insieme”. - I comuni di Ragusa e in particolare quelli di Vittoria e Comiso, si caratterizzano per la totale assenza di strutture organizzate in grado di fornire ai giovani di età compresa tra i 14 e i 25 anni, alcuna risorsa di occupazione del tempo libero di socializzazione, di formazione permanente e di stimolo creativo.” - “Nell’aderire all’iniziativa PON di Prevenzione e Recupero della dispersione scolastica  nella formula del “drop out” l’IPSSAR di Brindisi intende fare manifesto di democratico impegno sociale, culturale-educativo nei confronti di allievi il cui svantaggio è vissuto con grave disagio personale e familiare in  un territorio carente di risorse logistico-strutturali e sociali di supporto all’effettiva integrazione”. 


� 	“Interagire con le influenze culturali e naturali della città tramite le attività fisiche è una necessità fondamentale della nostra società. L’obiettivo delle attività motorie è quello di migliorare le condizioni personali per acquisire le conoscenze e le attitudini che favoriscono la consolidazione di norme sistematiche di pratica fisica, promuovere un’educazione effettiva alla salute e all’occupazione salutare nel tempo libero.”


� 	“Sul territorio sono presenti gravi disagi socio-ambientali, non esistono spazi per una positiva socializzazione con il rischio per i ragazzi di essere reclutati da malavitosi e mafiosi. In questo contesto il passaggio all’adolescenza diviene più difficoltoso, per cui si ritiene opportuno attivare modelli progettuali che permettano di sviluppare nuove conoscenze e abilità, di rinforzare l’aspetto motivazionale”. - “La scuola opera nella zona sud della città dove sono presenti quartieri a densità abitativa molto alta. Priva di agenzie di supporto alle famiglie e di infrastrutture sociali per i giovani, tale zona si caratterizza come serbatoio per la microcriminalità. Alcuni quartieri diventano anche luoghi di emarginazione soprattutto, ma non solo per gli extracomunitari. Non sono rari episodi di criminalità mafiosa”. - “L’istituto è situato in un città che oltre le apparenze, mostra diversi aspetti di complessità sociale che giustificano la richiesta. La città e il territorio circostante, in questi ultimi anni, sono stati teatro di attività illegali anche organizzate, tra le quali spicca la famosa anonima gallurese legata al sequestro di persona”.


� 	“Assenza della percezione delle regole come valore fondamentale della convivenza civile e la scarsa fiducia nelle istituzioni. Tale atteggiamento, che sfocia nell’indifferenza e nell’agnosticismo, comporta scarsa motivazione allo studio di discipline teoriche, quali il diritto, in cui gli alunni non riescono ad individuare una immediata utilità pratica o implicazione nel vivere quotidiano. Nel contempo la difficoltà di ragazzi di comunicare e di esprimere le proprie opinioni non consente, nei contesti didattici tradizionali di affrontare tali tematiche: è necessaria perciò una dimensione formativa decisamente potenziata”.


�	”L’istituto opera in un contesto territoriale definito “area a rischio di dispersione” con diffusa microcriminalità e devianza giovanile. In tale situazione l’espulsione dal sistema formativo è di particolare gravità. L’istituto da qualche tempo è impegnato per contenere la propria dispersione e riorientare gli allievi in difficoltà. Il progetto interviene in questa logica e consegue a precedenti azioni dalle quali è emerso un forte bisogno di sviluppo di tali iniziative, e la necessità di costruire un modello di attività che si possa radicare e consolidare nel tempo. Il progetto è finalizzato a motivare gli interventi”.


� 	“Insufficiente rete di relazioni e comunicazioni positive intorno all’alunno, carenze socio-economiche e culturali, coesistenza di modelli educativi diversi e contraddittori, precarietà delle famiglie nel gestire i rapporti con i figli aumento progressivo di casi di difficoltà e di handicap sotto il profilo socio-relazionale e di apprendimento”. – “L’Innalzamento dell’obbligo scolastico ha condotto nell’istituto giovani che provengono da famiglie con livelli socio-culturali medio-bassi. I genitori influenzano negativamente i figli nello stile di vita nel tipo dei consumi culturali e nella percezione della scuola. Gli alunni denotano difficoltà di natura cognitiva e affettivo-relazionale. I docenti conducono con difficoltà il processo di socializzazione per la presenza di culture eterogenee”.


� 	“I docenti e i genitori percepiscono il disagio nei giovani studenti più o meno manifesto che si esprime a volte nelle forme più eclatanti dell’opposizione dell’aggressività del rifiuto di ciò che la famiglia e la scuola rappresentano: il 15% della popolazione scolastica dell’IPSS si rivolge al CIC d’istituto per manifestare disagi; su 150 alunni monitorati il 5% presenta patologie riconducibili a D.C.A.; carenza sul territorio di strutture di aggregazione per i giovani in particolare per la fascia d’età 14-17 come rilevato dall’azione di monitoraggio del Comune di Matera”


� 	“In considerazione degli insuccessi scolastici registrati nel precedente anno scolastico in conseguenza anche delle forti carenze linguistiche e delle prove di ingresso effettuate nelle prime settimane di scuola emerge che gli alunni del biennio di quest’istituto presentano difficoltà nell’uso della lingua: errori morfo-sintattici; scarsa capacità di controllo dello strumento linguistico; poca familiarità con la scrittura. Si ritiene utile proporre percorsi linguistici supportati dalle tecnologie didattiche finalizzati al recupero e al potenziamento delle abilità linguistiche.” – “L’ITC presenta un alto indice di abbandoni e di insuccessi formativi e rappresenta l’unica opportunità formativa per gli alunni in uscita dalla scuola media: si registra il bisogno di rimotivazione delle attività formative, di strategie didattiche formative, di ambiti operativi nuovi. Bisogni primari personali Comunicazione; Cooperazione; Solidarietà;  Bisogni  secondari: struttura di svago; strutture di ritrovo; strutture culturali”.


�	Oltre a quanto riferito in una nota precedente circa l’inadeguatezza delle famiglie di fronte all’innalzamento dell’obbligo scolastico, troviamo: “A seguito dell'innalzamento dell'obbligo scolastico, il numero degli alunni a rischio, nella scuola secondaria, è più rilevante, poiché diversi allievi sono costretti ad iscriversi, senza alcuna motivazione. Pertanto, la scuola, impegnata sul fronte del disagio scolastico ed attenta all'extrascuola, interviene su questa fetta della popolazione scolastica particolarmente problematica per esperienze negative precedenti con un uso strategico di risorse”.


�	“Scarsa motivazione allo studio di discipline teoriche, quali il diritto, in cui gli alunni non riescono ad individuare una immediata utilità pratica o implicazione nel vivere quotidiano. Nel contempo la difficoltà di ragazzi di comunicare e di esprimere le proprie opinioni non consente, nei contesti didattici tradizionali di affrontare tali tematiche: è necessaria perciò una dimensione formativa decisamente potenziata.” (Già ricordata)


�	“Analizzando la tipologia di dispersione che attiene al nostro istituto (si registra una utenza prevalentemente femminile) ci siamo accorti che il problema fondamentale è dato dal disinteresse che gli studenti mostrano verso le attività curriculari. Lo scopo che ci prefiggiamo è quello di far passare il curricolo attraverso attività che possono sembrare ludiche (ma che non lo sono)”.


�	“Ampliare ed arricchire il lessico. Conoscere le principali tecniche di analisi testuale. Conoscere le principali operazioni logiche. Essere in grado di individuare inferenze logiche in un testo. Essere in grado di decodificare un testo informativo.” -  “Acquisire conoscenze di base sulle tecniche utilizzata nei sistemi automatizzati. Essere in grado di programmare semplici cicli di lavorazione. Comprendere le tecniche di sincronizzazione tra le diverse fasi”.


� “Suscitare interesse ed entusiasmo per la vita scolastica. Acquisire una generale capacità comunicativa. Abitudine al ricercare ed a considerare analiticamente un problema. Saper condurre un’indagine elaborandone successivamente i risultati. Acquisire competenze per la gestione di strumenti multimediali. Conoscere il territorio e la realtà in modo oggettivo”. - “Favorire la conoscenza di sé la capacità di autovalutazione e stima; favorire la comunicazione i rapporti interpersonali e la conoscenza del territorio; promuovere processi di formazione innovativi e orientativi; sperimentare itinerari didattici e formativi individualizzati rispondenti alle esigenze degli alunni più deboli; garantire l’acquisizione di competenze necessarie per muoversi nel mondo”.


�	“Acquisire competenze informatiche e musicali. Rafforzare i legami culturali ed umani tra le generazioni vecchie e nuove. Favorire la socializzazione e il confronto fra gli allievi. Recuperare e valorizzare le memorie storiche locali. Costituire la scuola come centro di aggregazione. Rispetto delle differenze e delle pari opportunità”. – “Promuovere una effettiva socializzazione tra i giovani del territorio attraverso la pratica sportiva; rimotivare alla frequenza scolastica gli studenti a rischio dispersione e riavvicinare alla scuola i soggetti che hanno abbandonato prematuramente l’iter formativo attraverso il coinvolgimento nelle attività sportive; costituire la scuola come centro di aggregazione del territorio capace di rendersi interprete delle esigenze del contesto locale; sviluppare elementi di socializzazione consapevole attraverso lo spirito di squadra ed il rispetto delle regole; educare attraverso lo sport alla cura del corpo e al rispetto delle differenze di genere; abituare i giovani alla prativa sia ludica che agonistica delle attività fisiche; creare uno sportello di consulenza per la scelta delle attività sportive”.


� “La presente azione formativa è pensata per rispondere a tutti coloro che vorrebbero iniziare un percorso di conoscenza, ma soprattutto vorrebbero avviare un’attività o lavorare in aziende che si affacciano alla distribuzione e vendita on line delle proprie produzioni o alle erogazioni sul web. Realizzare un processo di apprendimento sugli strumenti  necessari per la creazione di un negozio on line; comprendere le fasi di realizzazione di un idea imprenditoriale; comprendere la complessità dell’organizzazione di un’impresa che si affaccia al web; comprendere il significato di new economy; comprendere come il lavoro può essere creato anziché cercato”. – “Radicamento dell’offerta scolastica nel territorio attraverso il rafforzamento dell’identità culturale anche in contesti particolarmente disgregati; sviluppo di sensibilità e di conoscenze condivise con soggetti esterni alla scuola sul patrimonio artistico culturale; avvio alla costruzione di professionalità e di modalità di inserimento lavorativo collegate alla valorizzazione di beni storico-artistici”. - “Sostenere il processo di prevenzione e recupero della dispersione scolastica attraverso il radicamento dell’offerta formativa sul territorio; stabilire correlazione significativa tra risorse vocazionali dell’apprendimento e strategie di sviluppo delle risorse ambientali e socio-culturali del territorio; generare e rafforzare l’identità culturale e progettuale dei giovani in situazioni di svantaggio socio-culturali”.


�	“Conoscere il significato di organizzazione collettiva e la sua funzione nella società. Cogliere l’importanza del rispetto dei diritti e dei doveri all’interno di qualsiasi organizzazione. Illustrare la violazione delle regole nell’ambito della realtà dei minori, anche con l’ausilio di tabelle e grafici. Definire una strategia di azione o soluzione di un problema valutando vincoli e risorse di un contesto in relazione agli obiettivi da raggiungere. Affrontare situazioni di conflitto gestendo efficacemente le emozioni. Attraverso un lavoro di ricerca, documentazione e studio, gli alunni dovranno pervenire a comprendere come il principio ispiratore di leggi e normative sia il rispetto di sé e degli altri: a casa, a scuola, con gli amici, nel mondo che li circonda”. – “Accrescere la capacità dell’istituto di leggere la dimensione individuale e socio-territoriale dei rischi di dispersione, disagio, demotivazione; coinvolgere le famiglie nei processi educativi e formativi attivati dalla scuola; favorire orientamenti professionali che possano rispondere ai nuovi bisogni del territorio; aumentare il coinvolgimento degli alunni nelle attività curriculari ed extra-curriculari; costituire la scuola come centro di una rete di servizi e come luogo di sperimentazione e di metodologie innovative”.


� “Favorire l’acquisizione di atteggiamenti positivi verso l’impegno scolastico attraverso il recupero dei valori e modalità sociali propri della cultura giovanile (maschile e femminile); sviluppo di capacità di gestione di rapporti interpersonali e di modalità comunicative organizzative (compagnie teatrali) e consapevoli; sviluppo di capacità di produzione e di presentazione di prodotti materiali e immateriali; costituzione di una compagnia teatrale con ruoli e responsabilità specifici”. – “Approfondire le abilità linguistici-espressive. Riconoscere e risolvere problemi. Usare strumenti della comunicazione. Favorire la conoscenza di strumenti informatici-telematici e del mondo del lavoro. Sostenere la progettazione di attività imprenditoriali. Simulare forme di lavoro cooperativo. Conoscere le caratteristiche del territorio. Acquisire consapevolezza delle proprie capacità. Sviluppare processi di autonomia. Sapersi relazionare e lavorare in piccoli gruppi. Assumere responsabilità ed iniziative”.


� “Favorire la conoscenza di sé la capacità di autovalutazione e stima; favorire la comunicazione i rapporti interpersonali e la conoscenza del territorio; promuovere processi di formazione innovativi e orientativi; sperimentare itinerari didattici e formativi individualizzati rispondenti alle esigenze degli alunni più deboli; garantire l’acquisizione di competenze necessarie per muoversi nel mondo”. – “Favorire l’acquisizione di atteggiamenti positivi verso l’impegno scolastico; Sviluppare una realistica immagine di sé; Acquisire una proprie identità culturale; Stabilire una responsabile interazione con l’ambiente; Sviluppare la capacità di gestione dei rapporti interpersonali; Acquisire la capacità di redigere documenti utilizzando diversi linguaggi e modalità comunicative; Facilitare il protagonismo degli allievi; Accrescere la partecipazione dei ragazzi all’attività politica e democratica; Consolidare e potenziare competenze comunicative e relazionali”.


� “Suscitare interesse ed entusiasmo per la vita scolastica. Acquisire una generale capacità comunicativa. Abitudine al ricercare ed a considerare analiticamente un problema. Saper condurre un’indagine elaborandone successivamente i risultati. Acquisire competenze per la gestione di strumenti multimediali. Conoscere il territorio e la realtà in modo oggettivo”. – “Comprendere modalità di comunicazioni diverse: sviluppare e migliorare capacità di comunicazione interpersonale e di lavoro di gruppo; comprendere termini ed espressioni di uso quotidiano e dialettale e argomenti di un discorso popolare. Produrre testi scritti di tipo funzionale e specifico. Riconoscere il rapporto esistente tra evoluzione linguistica e situazione storico-sociale. Sviluppare il senso di appartenenza alle proprie radici culturali e linguistiche”. – “Potenziare l’espressività e la creatività attraverso il recupero della padronanza del corpo e l’allargamento del campo della coscienza per la strutturazione di una personalità integrata; favorire la socializzazione e la formazione di una coscienza comune da parte delle alunne degli alunni anche portatori di handicap; sviluppare capacità di organizzazione e di progettualità ecc.” .


� “Potenziare le competenze morfo-sintattiche della lingua; acquisire capacità di controllo dello strumento linguistico; saper produrre testi ortograficamente corretti ed organicamente strutturati; acquisire criteri di controllo e di verifica dei propri prodotti linguistici realizzati; etc.”. – “Individuazione sostegno e orientamento personalizzato degli alunni in difficoltà reinserimento di giovani drop out; organizzazione dei percorsi di base ai livelli e gli interessi e alle capacità dei singoli; promozione della capacità di ascolto e di rispetto delle regole della comunicazione; elaborazione in positivo dei vissuti personali scolastici e non; promozione dell’autostima; promozione dell’autonomia; assunzione di responsabilità e di iniziative”. – “Promuovere un atteggiamento positivo verso l’impegno scolastico. Rimotivare gli alunni all’apprendimento scolastico .Recuperare i valori della cultura giovanile e valorizzare le competenze artistiche. Sviluppare la capacità di produzione. Educare ai nuovi linguaggi espressivi. Prevenire situazioni di disagio personale. Ridurre i fattori di rischio. Accostare gli allievi al cinema”.


� Accanto alle citazioni fatte nelle note precedenti: “Leggere e comprendere le opportunità offerte dall’istituzione; Conoscere e comprendere il territorio e le sue opportunità di sviluppo economico e produttivo; Comprendere l’importanza dell’impegno volontario nel contesto sociale;  Apprendere il ruolo di tutor e la relazione di aiuto; Saper promuovere la partecipazione alla soluzione dei problemi individuali e collettivi testo di appartenenza; Usare la negoziazione nei conflitti; Saper convincere; Abituarsi al lavoro di gruppo e agire in maniera assertiva; Controllare l’aggressività e le emozioni negative; Saper affrontare situazioni di convivenza trovando sviluppi positivi nelle diversità”. – “Costruire una conoscenza autonoma sui processi della modernità. Formare competenze specifiche e spendibili sul mercato del lavoro; migliorare la visibilità della formazione attraverso la tecnologia; rafforzare il senso di appartenenza alla scuola; sviluppare i lavori di socializzazione e i lavori di gruppo; contenere la dispersione scolastica e stimolare l’avvicinamento dell’esterno alle attività della scuola”.


�	“Migliorare l’uso del corpo e del movimento; Educare alla mimica la gestualità il portamento; Abituarsi ad una corretta emissione della voce ed al controllo della respirazione; Migliorare l’improvvisazione quale superamento di problemi di carattere psicologico e sociale”. – “Rimotivare alla frequenza scolastica. Concorrere alla formazione del cittadino. Promuovere una effettiva socializzazione. Educare attraverso lo sport alla cura del corpo”.


� 	“Indurre nuove motivazioni e aumento dell’interesse per la scuola, un rinnovato amore per la propria terra, sviluppare lo spirito di lavoro di gruppo, avviare alla costruzione di professionalità e di modalità di inserimento lavorativo.” 


�	“Favorire un apprendimento della scrittura finalizzato al raggiungimento progressivo di una competenze più matura mediante l’uso di un word processor; rimotivare l’interesse verso i processi di scrittura; diventare consapevoli della necessità di rispettare le diverse fasi dell’attività della scrittura (impostazione, pianificazione, progettazione revisione e verifica), acquisire criteri programmatici e formali per la verifica e la revisione”. - “Saper valorizzare la cultura e capire e valutare il mondo attuale; interpretare la realtà circostante e orientarsi nel territorio; applicare la metodologie della ricerca–azione; redigere documenti utilizzando diversi linguaggi e modalità comunicative; riconoscere caratteristiche funzioni e prospettive delle principali figure e attività collegate”.


�	“Far conoscere le potenzialità sia per l’individuo ma soprattutto per tutta la collettività dell’utilizzo degli strumenti telematici e multimediali per la promozione e la commercializzazione di prodotti e servizi locali; sviluppare nei partecipanti le competenze di analisi ricerca e valutazione del contesto competitivo che li circonda attraverso l’utilizzo del web; far comprendere come funzioni nella realtà l’organizzazione di un virtual shop o come cambia l’organizzazione aziendale di un’azienda nel momento in cui decide di sfruttare la rete per commercializzare la propria produzione; etc.” 


� “Promuovere l’interesse verso la scuola professionale attraverso l’attrattività della socializzazione al lavoro; sostenere il recupero della dispersione scolastica degli allievi drop out della secondaria superiore;  offrire un servizio di guida e consulenza al disegno e di carriera dei giovani soggetti in formazione”.


� “Presenza assidua e propositiva degli allievi ai moduli qual testimonianza di motivazione e condivisione degli obiettivi esplicitati (90%); rimozione di atteggiamenti deviati (bullismo, individualismo) ostacolo al lavoro cooperativo; potenziamento dell’autostima e della motivazione al successo personale (80%); capacità di accedere alle fonti informative”. - “Valorizzazione della soggettività degli allievi per aiutare gli stessi a sentirsi protagonisti e consapevoli nel prendere decisioni; sensibilizzazione di classe e di gruppi-classe verso la comprensione e il senso di forme espressive non verbali praticate; motivazione e coinvolgimento per scelte formative aperte alla dimensione del ludomatetico dell’immaginativo etc.” - “Acquisire conoscenze relative ad un settore nuovo ed innovativo;essere in grado di comunicare in maniera efficace ed efficiente; essere in grado di lavorare in team; sapersi adattare alle diverse esigenze di gruppo; creare familiarità con l’ambiente scolastico attraverso l’uso degli spazi di pomeriggio o durante i giorni festivi: considerare la scuola come punto di ritrovo etc.”


�	“I risultati non saranno legati solo all’acquisizione di conoscenze e tecniche ma anche e soprattutto allo sviluppo di veri e propri atteggiamenti orientati come il senso di appartenenza o di identità, il recupero dei valori di legalità e senso civico, etc. Per gli allievi a rischio interni alla scuola si attende un miglioramento dei risultati scolastici finali rispetto alla situazione di partenza in percentuale pari ad almeno l’80% ed in generale la riduzione del tasso di dispersione  nel biennio dell’attuale 7,12% almeno al 5%”. – “Realizzare un prodotto originale ed inedito; comprendere la struttura ed il funzionamento di una redazione; saper scrivere un articolo di giornale; riduzione sensibile degli atti di aggressività bullismo e vandalismo;  conduzione e gestione corretta delle assemblee dei più giovani; incremento del 20% della partecipazione attiva alle assemblee di classe e di istituto; incremento della disponibilità all’impegno nei confronti dell’istituzione in termini di propositività; capacità di dialogo partecipazione a comitati interni ed alle attività extra curriculari; coinvolgimento di alcuni ragazzi difficili nella realizzazione di risultati che diano autostima; diminuzione di almeno un quinto del tasso dell’insuccesso scolastico relativo alle classi prime e terze; riorientamento verso altri percorsi formativi di tutti i giovani che abbandonano l’istituto.” - “Indurre nuove motivazioni e aumento dell’interesse per la scuola , un rinnovato amore per la propria terra, sviluppare lo spirito di lavoro di gruppo, avviare alla costruzione di professionalità e di modalità di inserimento lavorativo”. - “Nel settore socio-psico-pedagogico e formativo: maturazione del “gusto” per l’impegno intellettuale e culturale; superamento degli svantaggi culturali presenti negli alunni  prevenzione del disagio; coinvolgimento delle famiglie nel percorso formativo; sviluppo negli alunni dell’autostima e delle capacità di promuovere se stessi. Nel settore operativo: sviluppo delle abilità di base e maturazione delle competenze minime, specifiche e trasversali, ad esse attinenti; redazione da parte di ciascun alunno di un quadro analitico dei propri percorsi di rendimento e di eventuale inserimento lavorativo; produzione di materiale documentario di sintesi sulle notizie acquisite nella fase di counselling (economia locale, figure professionali emergenti, mappa della situazione lavorativa nel territorio)”.


�	“Opportunità per gli allievi di usufruire di spazi e attrezzature altrimenti sconosciute. Possibilità di vivere la scuola non solo come momento di ritrovo per attività agonistiche e ricreative, ma anche come momento di intervento terapeutico sui paramorfismi tipici dell’età scolare” - “Aumento della pratica sportiva pari al 30%, miglioramento della condizione fisica e dell’80% dei progetti; miglioramento dei rapporti scuola famiglia e scuola alunni pari al 70% degli alunni; il 50% dei partecipanti che migliora i risultati scolastici”.


�	“Formazione sulle relazioni interpersonali e sulla comunicazione efficace di 10 docenti impegnati nelle classi campione a rischio di di.sco e n 4 impegnati nel C.I.C e di 2 operatrici del Centro Risorse con sede c/o IPSS; promozione di condizioni favorevoli al benessere psicorelazionale in due classi campione; promozione di condizioni favorevoli al benessere psicorelazionale durante le attività di orientamento nel Centro risorse; sostegno e orientamento di alunni in difficoltà e di 3 portatori di handicap; relazioni produttive tra scuola e famiglia e gestione efficace e responsabile delle situazioni a rischio di di.sco.”


�	“Questi risultati sono auspicabili per l’80% dei partecipanti ipotizzando che il rimanente 20% grazie alla formazione/informazione ricevuta una volta adempiuto l’obbligo scolastico si orienti verso la formazione professionale o l’apprendistato”. – “Per il 30% dei partecipanti livello di valutazione buono; per il 40% dei partecipanti livello di valutazione ottimo; per il 25% dei partecipanti livello di valutazione sufficiente; per il 5% dei drop aut livello di valutazione adeguato; per il 90% dei partecipanti migliori risultati scolastici finali; il 40% raggiunge un livello ottimale il 30% migliora i risultati scolastici; il 30 % si accosta alla fruizione di un giornale e delle fiction televisiva.” – “Rinforzare l’identità collettiva e consolidare le radici culturali nel 100% degli alunni; migliorare le capacità comunicative e relazionali nel 90% degli allievi; migliorare i risultati scolastici finali nell’ 80% degli alunni; far acquisire almeno al 70% dei ragazzi adeguate competenze nell’uso della macchina fotografica e delle tecniche di sviluppo e stampa; far acquisire al 60% dei ragazzi buone abilità nel campo dell’osservazione, dell’indagine; far acquisire al 40% dei ragazzi buone competenze nell’uso di tecnologie multimediali.”– “Consapevolezza delle conoscenze, competenze e capacità indispensabili all’interno di un gruppo di studio-lavoro (100%); reinserimento nei percorsi formativi dei drop-out (80%);consapevolezza delle possibilità offerte dalla cooperazione (100%)”.


� 	Alla mancanza o insufficienza della spinta sociale ad apprendere (scarso apprezzamento dell’impegno allo studio, scarso sostegno ambientale – o, addirittura, ostacoli - alla frequenza scolastica, ecc.) e all’arretratezza economica (bassa occupazione, attività lavorative a minimo contenuto tecnico, ecc.), vanno aggiunte anche le difficoltà che i giovani incontrano nel passaggio tra scuola di base e istruzione superiore.


�	Alle problematiche relative al livello modesto delle conoscenze e abilità possedute dai singoli, (inadeguatezza personale a un impegno scolastico e lavorativo in cui contano massimamente gli strumenti del leggere e dello scrivere, la capacità di impostare e risolvere problemi e, in genere, tutte le strategie mentali modulate e raffinate dalla scienza e dall’arte) si aggiungono le resistenze psicologiche e culturali verso il nuovo istituto dell’obbligo che, come abbiamo visto, coinvolge fasce di popolazione marginale, non attrezzata mentalmente a questa evenienza (vedi supra, Analisi dei bisogni).


�	Anche nel paragrafo sull’Analisi dei bisogni abbiamo trovato una scarsa attenzione al ruolo della famiglia, mai considerato da solo quale responsabile del successo o dell’insuccesso del giovane. È da stabilire con altri mezzi (dal momento che la nostra rilevazione non è diretta a conoscere questo punto) se l’assenza o la forte attenuazione del riferimento alle difficoltà familiari siano determinate dalla considerazione in cui sono tenuti gli allievi (la cui età li metterebbe al riparo di condizionamenti di origine domestica), oppure dal fatto che le scuole secondarie superiori, in generale, abbiano qualche remora o intralcio a stabilire rapporti interattivi, di collaborazione e di reciproco sostegno, con le famiglie, e a svolgere anche verso di queste un’azione di sensibilizzazione e di orientamento agli studi. 


�	“Sono stati coinvolti allievi a rischio di dispersione scolastica che presentavano demotivazione, frequenza irregolare, scarsa autostima, difficoltà a socializzare. Inoltre sono stati inseriti alunni che evidenziavano particolari attitudini per la scrittura e le attività ricreative”. – “La priorità è data ai ragazzi a rischio di dispersione; i restanti posti sono attribuiti previa selezione effettuata con un test che verifichi le conoscenze sulle principali tematiche ambientali”.


�	“Le attività di selezione del gruppo di apprendimento sono risultate incentrate sul rilevamento dell’indice vocazionale rispetto a: sollecitazioni del contesto socio-economico familiare � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\3\3.1%20esempio%20test%20sociometrico.xls" �(Test sociometrico);� motivazioni intrinseche attitudinali ed estrinseche strumentali di  qualificazione e posizionamento occupazionale � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\3\3.2%20esempio%20test%20motivazionale.xls" �(test motivazionale)�. le risorse attive di apprendimento sono sinteticamente descritte nel (profilo dinamico-vocazionale modulo � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\3\3.3%20Profilo%20dimanico%20vocazionale%20corsisti%20bar.doc" �bar�, � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\3\3.3%20Profilo%20dimanico%20vocazionale%20corsisti%20pasticceria.doc" �pasticceria�, � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\3\3.3%20Profilo%20dimanico%20vocazionale%20corsisti%20pizzeria.doc" �pizzeria�) elaborato congiuntamente dal gruppo di progetto e dal Consiglio di Classe”.


�	“E’ stato realizzato sulla base della rilevazione di segni di disagio in ambito comunicativo-relazionale e/o socio-ambientale, scarsa motivazione allo studio, frequenti assenze”. - “Gli allievi sono stati selezionati tenendo conto delle difficoltà linguistiche registrate nell’anno scolastico precedente (45 allievi delle II e III)”.- .“Considerato che le richieste sono state numerose al fine di contenere il numero si è data priorità agli alunni con difficoltà espressive, con difficoltà di rendimento scolastico, alunni ripetenti, alunni extracomunitari. Il progetto è stato avviato con il coinvolgimento di 40 allievi di cui la metà diversamente abili.”


� 	“Sono stati coinvolti allievi a rischio di dispersione scolastica che presentavano demotivazione, frequenza irregolare, scarsa autostima, difficoltà a socializzare. Inoltre sono stati inseriti alunni che evidenziavano particolari attitudini per la scrittura e le attività ricreative”. – ““Gli alunni con handicap hanno avuto la priorità assoluta a prescindere dalla gravità dell’handicap la selezione è avvenuta mediante: schede predisposte per valutare la situazione di partenza nonché le aspettative; incontri ed interviste per saggiare la capacità di trasmettere vissuti e sensazioni nelle varie forme comunicative ed espressive; prove pratiche di coordinazione motoria; prove di lettura e comprensione di testi creativi ed informativi”.


� 	“Alunni appartenenti alle classi prime e seconde dell’Istituto  nonché alle classi terze delle Scuole Medie del Distretto Scolastico con possibilità di inserimento di drop out segnalati dai servizi sociali”.


�	“Allievi che hanno riportato insuccessi scolastici pregressi; allievi che hanno fatto registrare frequenza incostante; allievi con difficoltà di integrazione e di dialogo educativo; allievi in situazione di handicap; allievi in situazione di drop out; allievi capaci di sostegno e di incoraggiamento per lo svolgimento di azioni di tutoring per la costituzione di una rete di accoglienza”. - “Obiettivo primario coinvolgere 150 ragazzi che avessero manifestato nel corso dell’anno maggiori difficoltà di integrazione di scolarizzazione e di apprendimento. Si è proceduto quindi a riunioni di Consigli di Classe nel corso dei quali hanno segnalato i nominativi di quei ragazzi che presentavano situazioni particolarmente critiche. Il progetto Analysis ha cercato di coinvolgere gli alunni delle prime e delle seconde classi con difficoltà linguistico espressive e logico deduttive”.


� 	”I destinatari naturali del progetto erano da un lato gli studenti delle classi prima e seconda a forte rischio di dispersione dall’altro particolari studenti che spendevano in modo non costruttivo la loro attitudine ad essere leader per incanalare la loro esigenza di protagonismo in  direzione costruttive attraverso un percorso che li rendesse capaci di contribuire alla diffusione nella scuola di una cultura del rispetto delle persone e delle regole”. - “L’attenzione si è focalizzata sugli alunni del biennio poiché è più alta la dispersione per questi alunni, ma considerato che il progetto sulla legalità avrebbe trovato completamente impreparate le prime classi si è ritenuto intervenire sulle seconde. Sono state individuate tre seconde classi e il progetto si è esteso all’intero gruppo-classe senza nessun criterio di discriminazione”. - “Il progetto prevedeva un coinvolgimento di 30 ragazzi in realtà almeno inizialmente si è voluta dare la possibilità a tutti i ragazzi delle prime classi che avevano manifestato difficoltà di inserimento disagio nella socializzazione e problemi sul piano strettamente didattico che rischiavano di abbandonare la scuola. Si sottolinea che l’utenza è prevalentemente femminile e che nei contesti socialmente deprivati l’essere donna costituisce una ragione di più per non proseguire gli studi. Sono stati convocati 50 alunni con i genitori e insieme all’equipe operativa  sono stati illustrati gli obiettivi del progetto”.


� 	“Particolari studenti che spendevano in modo non costruttivo la loro attitudine ad essere leader per incanalare la loro esigenza di protagonismo in direzione costruttive attraverso un percorso che li rendesse capaci di contribuire alla diffusione nella scuola di una cultura del rispetto delle persone e delle regole.” – “…. Inoltre sono stati inseriti alunni che evidenziavano particolari attitudini per la scrittura e le attività ricreative” (citato)


� 	“Gli allievi sono stati selezionati tenendo conto delle difficoltà linguistiche registrate nell’anno scolastico precedente (45 allievi delle II e III)”. - “Il progetto prevedeva un coinvolgimento di 30 ragazzi in realtà almeno inizialmente si è voluta dare la possibilità a tutti i ragazzi delle prime classi che avevano manifestato difficoltà di inserimento disagio nella socializzazione e problemi sul piano strettamente didattico che rischiavano di abbandonare la scuola. Si sottolinea che l’utenza è prevalentemente femminile e che nei contesti socialmente deprivati l’essere donna costituisce una ragione di più per non proseguire gli studi”. - Sono stati coinvolti allievi a rischio di dispersione scolastica che presentavano demotivazione, frequenza irregolare, scarsa autostima, difficoltà a socializzare. Inoltre sono stati inseriti alunni che evidenziavano particolari attitudini per la scrittura e le attività ricreative”.


�  	“Per individuare la rete delle relazioni affettive all’interno del gruppo classe sono stati somministrati dei test al fine di produrre una sociomatrice dalla quale è stato sviluppato il sociogramma di Moreno”. - “In una prima fase si è proceduto alla comunicazione del progetto con le relative modalità di adesione ed i criteri di selezione, sia agli alunni delle prime classi frequentanti e non  che ai loro genitori. Successivamente attraverso un modulo di adesione con relativa richiesta di autorizzazione del genitore gli alunni sono stati invitati a partecipare. Ricevute le adesioni è stata effettuata la selezione dei partecipanti privilegiando gli alunni che nella valutazione del primo quadrimestre avevano raggiunto esiti negativi. Poiché il progetto prevedeva la partecipazione di un minimo di 45 alunni, si è dato spazio anche agli alunni che potenzialmente non erano a rischio dispersione scolastica. Nella fase di accoglienza si è proceduto ad uno screening iniziale di orientamento per la scelta di uno dei due moduli”. - “Incontri con i dirigenti scolastici e con i CIC i docenti titolari della funzione obiettivo; Servizi agli studenti delle scuole superiori dell’area Matera Nord; Contatti con i consultori cittadini nelle persone degli assistenti sociali e degli psicologi; Coinvolgimento delle associazioni no profit e di volontariato che si occupano  in città di disagio e di stranieri”. - “E’ avvenuta tramite il coinvolgimento dei Consigli di classe, è stato chiesto ai docenti coordinatori di classe e ai docenti tutor di segnalare i nominativi degli allievi a rischio dispersione scolastica o in situazione di disagio. Gli allievi segnalati sono stati coinvolti in una riunione preliminare e tramite colloqui è stata effettuata la selezione”.


�	“Modulo I storico-artistico: presentazione delle caratteristiche storico artistiche del territorio, escursioni a Comiso, Ragusa, Ibla e Scicli anticipate dalla visione di diapositive e cartine topografiche illustranti il territorio. Modulo II socio-economico: Presentazione delle caratteristiche socio-economiche del territorio attraverso l’ausilio di diapositive;  Banca agricola, Ispica azienda Colledoro; Modica Ufficio per il turismo; Caffè dell’arte, Sezione circos per l’impiego. Modulo III di intersezione informatica.” – “Primo modulo: recupero delle radici della memoria collettiva, ricognizione dei più significativi; progettazione di un itinerario e di una iniziativa per la valorizzazione e la tutela dei beni culturali; valutazione dell’impatto ambientale degli insediamenti produttivi; acquisizione di competenze informatiche e telematiche; recupero delle abilità di base. Secondo modulo: alfabetizzazione informatica con lezioni ed attività pratiche. Terzo modulo: conoscenza del territorio nella sua dimensione geografica istituzionale socio-economica e culturale; ricostruzione delle caratteristiche e dell’organizzazione economica e culturale delle civiltà che si sono succedute nell’area”. 


�	“Primo modulo: creazione di gruppi sportivi e attività agonistiche (la motivazione allo sport, l’autostima, i principali incidenti nella prativa sportiva, simulazioni di pronto soccorso, i principi alimentari, l’alimentazione equilibrata, conoscenza del proprio livello motorio, i ruoli nei giochi sportivi); - Secondo modulo: sviluppo della cultura della sicurezza nelle attività (autostima, cultura della sicurezza, situazioni di pericolo, emergenza, panico, la valutazione dei rischi nei diversi ambienti); - Terzo modulo: (attività di laboratorio con esercizi fisici e vocali individuali e di gruppo)”


�	“Modulo I: promuovere processi di formazione innovativi ed orientativi per far acquisire capacità progettuali, di organizzazione del lavoro, di utilizzo di tecnologie comunicative. Si è partiti dalla ricerca e codificazione di testi relativi ai canti popolari tratti dal proprio ambito familiare e poi si è progettato e realizzato CD rom multimediali - Modulo II: sono fornite le nozioni strumentali e musicali di base, quelle relative ai generi musicali, al fine di far eseguire in gruppo dei brani musicali agli allievi confluiti poi nel CD rom contenente canti e musica. - Modulo III: sono stati esposti i principi base dell’interazione fra musica e informatica per rendere gli allievi in grado di realizzare dei brani e convertirli in formato digitale”- “Ogni intervento formativo è stato preceduto da un’azione di accoglienza-orientamento. I modulo: tradizioni popolari siciliane. Il percorso formativo vuole riscoprire e valutare il valore delle tradizioni popolari siciliane. I docenti si sono serviti di metodologie attive e strategie di insegnamento funzionale-situazionale II modulo: dialetto siciliano. Conoscenza del dialetto siciliano con l’ausilio di laboratori multimediali e di colloqui in dialetto con gli anziani    III modulo: canti popolari e danze siciliane. Recupero della cultura della memoria scritta e orale attraverso l’attività di socializzazione nel gruppo, la ricerca e l’analisi di canti, stornelli, filastrocche e motti”


�	“Modulo I - Laboratorio di fotografia collegato con lo studio del territorio: strutturato secondo la didattica laboratoriale; le competenze e le conoscenze sulla tecnica della fotografia hanno trovato applicazione concreta nei lavori di fotografia effettuati dai ragazzi. Modulo II  - Valorizzazione del patrimonio artistico, culturale, ambientale, folcloristico di Alcamo : conoscenza con modalità esperenziali del patrimonio ambientale e storico-artistico, visite guidate di siti di particolare rilievo  ambientale ed artistico, produzione di report. Modulo III -  Consolidamento e potenziamento delle competenze comunicative in L2 con applicazioni multimediali: si sono approfondite le conoscenze linguistiche di base in inglese, è stata approfondita la microlingua attinente il turismo e la descrizione dei monumenti, sono state date nozioni di base sull’uso del Power Point per la realizzazione del CDrom”.


�	“Modulo I: costruiamo un a cooperativa sociale. - Modulo II: una piccola cooperativa per la gestione e la tutela dei beni culturali, turistici e ambientali. - Modulo III: la cooperazione sociale come risposta al disagio sociale”. - “Primo Modulo: Laboratorio del  pollice verde Riqualificazione del rapporto uomo-ambiente con conseguente modificazione dei comportamenti individuali e collettivi; Promozione della funzione catartica dell’attività manuale; Orientamento; Coltivazione in serra e in pieno campo spazi verdi annessi all’istituto.  Secondo Modulo: Io ed il computer laboratorio di multimedialità. III Scoprire il p. c. non solo come strumento di gioco”.


�	“Il progetto strutturato su tre moduli sequenziali, ha coinvolto 56 studenti in gran parte del nostro istituto, i quali partendo dalla lettura e dall’analisi critica di un testo sono pervenuti alla rappresentazione teatrale passando attraverso le fasi della impostazione vocale e gestuale della ri-creazione di situazioni drammatiche e delle improvvisazioni singole e di gruppo. La messa in scena dell’Anfitrione di Plauto ha rappresentano il momento conclusivo dell’attività laboratoriale che ha impegnato gli allievi anche nella creazione dei costumi e delle scenografie”. - “Gli allievi dell’Ipsia Ascione hanno realizzato il modulo ‘raccontarsi scrivendo’ . Gli allievi dell’IPSSAR Borsellino  hanno realizzato il modulo ‘raccontarsi on line’ ed hanno elaborato un ipertesto a partire da testi di vario tipo prodotti dagli alunni stessi. - Gli alunni del Liceo Scientifico Galilei hanno realizzato il modulo ‘raccontarsi a teatro’. - Ciascuno dei tre moduli è stato sviluppato in quattro fasi: La prima ha avuto come obiettivo la costituzione dell’identità del gruppo e la creazione di un  clima positivo. Nelle due fasi intermedie i tre gruppi hanno prodotto testi a partire dal racconto dei vissuti dei membri dei gruppi stessi e ciascuno cono la propria specificità hanno realizzato un prodotto finale. L’ultima fase è stata costituita da una manifestazione finale comune delle scuole in rete durante la quale sono stati presentati i prodotti realizzati e promossi momenti di confronto e socializzazione”.


�	“Modulo A - lezioni frontali su: informazione sui concetti fondamentali della geologia; conoscenza delle componenti culturali e ambientali, del patrimonio artistico del territorio; individuazione delle problematiche territoriali. Modulo B -Individuazione delle realtà geologiche del territorio; esercitazioni pratiche su argomenti geologici; laboratorio ambientale su componenti naturali e culturali del territorio, visite guidate ai beni culturali; valutazioni socio-economiche. Modulo C Individuazione delle problematiche geologiche del proprio territorio; incontri e collaborazione con enti ed associazioni presenti sul territorio; Project work per la redazione di cartografia tematica”. – “Modulo I: potenziamento delle abilità di scrittura e di produzione dei testi utilizzando come tecnica di scrittura la sceneggiatura. Modulo II: potenziamento delle abilità di lettura, comprensione e interpretazione e acquisizione di tecniche di regia cinematografica e di montaggio Modulo III: potenziamento delle abilità di scrittura e produzione dei testi e acquisizione di nuove tecniche informatiche utilizzando la videoscrittura”.





�	“L’approccio didattico sarà quello della “scuola laboratorio” intendendo il laboratorio come metodo di lavoro basato sull’osservazione dei comportamenti, la formulazione di ipotesi di problem solving, la gestione delle risorse, la verifica. Si utilizzerà il metodo attivo della simulazione. Verranno utilizzati: percorsi di ricerca-azione e di diretto contatto con testimoni privilegiati; cooperative learning; simulazione di ruoli; progettazione di interventi ed azioni dentro e fuori la scuola”.





�	“Laboratorio di giochi logico e linguistici: il primo gruppo si è interessato del gioco degli scacchi; il secondo gruppo ha lavorato a giochi linguistici quali rebus, sciarade, anagrammi e indovinelli con l’uso di palindromi e bifronti; il terzo gruppo si è interessato dell’enigmistica classica studiando ed elaborando vari schemi di parole crociate crittografie acrostici calcolo enigmatico”. 


�	“Leggere il territorio storico-naturale di Matera. Conoscere ed apprezzare le risorse storico-ambientali del contesto in cui si vive. Promuovere amore e rispetto per la città in cui si vive;.Sollecitare una rinnovata cultura dell’ambiente.” -  “Il percorso formativo vuole riscoprire e valutare il valore delle tradizioni popolari siciliane”. - “Potenziamento delle abilità di scrittura e di produzione dei testi utilizzando come tecnica di scrittura la sceneggiatura”. – “Tecniche espressive di animazione, canto coro recitazione danza espressività mimica e produzione di materiale grafico”.


� “Esercitazioni sulla produzione di testi, trasformazione dei testi, comprensione del testo, acquisizione di competenze morfo-sintattiche con l’ausilio del computer video scrittura, word processor, costruzione di un ipertesto, utilizzo di tutte le funzioni informatiche relative al testo (inserisci, cancella, evidenzia etc.etc,)”.


� Vedi testi riportati nelle note precedenti.


� “Cooperative learning con allocazione di compiti operativi per la produzione in laboratorio settoriale (attività di � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\prove\provabar.htm" �bar�, � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\prove\provepast.htm" �pasticceria�, � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\prove\provapizz.htm" �pizzeria�) e documentazione progettuale (� HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\prove\provecomp.htm" �attività di presentazione ricettario multimediale�); prove d’arte (� HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\prove\bardeg.htm" �bar�, � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\prove\pastdeg.htm" �pasticceria�, � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\prove\piztdeg.htm" �pizzeria�) per ciclico e graduale sviluppo di autonomia operativa/creativa; prove di degustazione (scheda tecnica di � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\4\4.1scheda%20analisi%20sensoriale%20bar.doc" �bar�, � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\4\4.1%20scheda%20analisi%20sensoriale%20pasticceria.doc" �pasticceria�, � HYPERLINK "M:\3.2- 27-03-03\rilevazione%20qualitativa%20progetto%20misura%203.2\4\4.1scheda%20analisi%20sensoriale%20pizzeria.doc" �pizzeria�) per sviluppo, capacità di analisi sensoriale di qualità e bilancio energetico realizzate all’interno del gruppo di apprendimento”.


�	“Il percorso formativo del corso è stato concepito  come un percorso unitario, necessario per  comprendere i contenuti e le caratteristiche di un progetto di e.commerce. Sono stati pertanto analizzati gli aspetti tecnici necessari per  la realizzazione di un negozio virtuale, ma conservando una visione unitaria e sistematica dell’azienda. Il percorso formativo ha i seguenti contenuti didattici: introduzione all’e. commerce; definizione di E.C.A.P.; il commercio elettronico e l’azienda di oggi; attività  di ricerca e analisi dei principali siti web che si occupano di e.commerce; le linee guida del commercio elettronico etc.”


� “Presentazione delle caratteristiche storico artistiche del territorio, escursioni a Comiso, Ragusa, Ibla e Scicli anticipate dalla visione di diapositive e cartine topografiche illustranti il territorio; presentazione delle caratteristiche socio-economiche del territorio attraverso l’ausilio di diapositive”. - “Conoscenza del territorio nella sua dimensione geografica istituzionale socio-economica e culturale; ricostruzione delle caratteristiche e dell’organizzazione economica e culturale delle civiltà che si sono succedute nell’area”.


� “Tornei di pallavolo, basket e calcio a 5 rivolti agli alunni di tutte le classi; progetto in rete (torneo interistituto in collaborazione con altri 9 istituti superiori del comune); corso di avviamento al nuoto suddiviso in principianti ed intermedio in base ad un questionario; corso di ginnastica correttiva rivolto a tutti gli allievi che presentano paramorfismi il cui miglioramento è valutato tramite un confronto tra i risultati radiologici di inizio attività e gli esiti di fine percorso”. - “Creazione di gruppi sportivi e attività agonistiche; sviluppo della cultura della sicurezza nelle attività; attività di laboratorio con esercizi fisici e vocali individuali e di gruppo”.


� “Propedeutica teatrale realizzato con la collaborazione di un gruppo stabile operante a livello nazionale”. - “Tecniche espressive di animazione, canto coro recitazione danza espressività mimica e produzione di materiale grafico”.


�Dai documenti inviati: “Il progetto prevedeva 3 fasi da 50 ore strutturate trasversalmente, tutti gli alunni hanno avuto accesso alle attività di sportello didattico, interventi dallo psicologo sui gruppi e interventi individuali di ascolto e tutoraggio (…). Sono state svolte: azioni di orientamento e counselling personalizzato (gruppi di incontro, laboratorio di autoconsapevolezza, laboratorio di coping, fantasie guidate, attivazioni ludico esperienziali, input cognitivi); percorso integrato con specificità di indirizzo: sportello didattico individualizzato per colmare lacune sulle carenze di base e pregresse; Laboratorio teatrale sulla libertà di ridere, (rappresentazione teatrale sul testo “Filomena e la cavalla” farsa elaborata in dialetto siciliano); Laboratorio di arteterapia, libertà di creare disegni con varie tecniche. Recitazione, canto ballo attività pittoriche finalizzate alle scenografie”.


�Dai documenti ricevuti: “Sportello di ascolto  (…): Individuazione e consulenza e sostegno ai genitori in difficoltà; Organizzazione dei percorsi formativi in base ai livelli agli interessi e alle capacità dei singoli; Promozione delle capacità di ascolto e di rispetto delle regole della comunicazione; Promozione dell’autostima”.


� Leggiamo, per esempio: “In sede di progettazione risultava come elemento qualificante l’integrazione con le attività curricolari della scuola”. - “I docenti hanno cercato di favorire i collegamenti fra il curricolare e le attività previste all’interno del progetto”. - “L’intervento è finalizzato al miglioramento delle competenze linguistiche in funzione del miglioramento del rendimento scolastico”.


� Dai documenti ricevuti: “Il raccordo con le attività curricolari è stato curato dall’inizio mediante il coinvolgimento diretto dei docenti coordinatori dei consigli di classe ai quali è stato rivolto uno specifico questionario per ciascun allievo sia in ingresso che dopo la realizzazione del modulo”. - “I consigli di classe hanno ottenuto informazioni dai tutor relativamente alla motivazione e alla partecipazione degli allievi coinvolti nelle attività così da rendere possibile una interazione con le attività svolte nei moduli e una valutazione in sede di scrutini di dei risultati positivi degli allievi coinvolti”. -“I consigli di classe riuniti in sede plenaria hanno proceduto all’individuazione e progettazione dei collegamenti curricolari. La programmazione di ogni singola disciplina è stata modulata e integrata con i contenuti del suddetto progetto. L’attuazione dei collegamenti ha riscontrato non poche difficoltà dovute soprattutto alla predisposizione ancora rigida dei programmi ministeriali, nonché alla diffidenza di alcuni docenti”.


�Dai documenti ricevuti: “Al fine di non sfociar nei contenuti afferenti le varie discipline è stato sempre attuato un percorso che vedesse coinvolti nella medesima ottica vari ambiti di sapere”. - “Gli interventi progettati sono stati realizzati in orario extra curricolare rispetto al monte ore di lezione previsto per studenti (…)”


�Come abbiamo già letto in una nota precedente: “(…) L’attuazione dei collegamenti ha riscontrato non poche difficoltà dovute soprattutto alla predisposizione ancora rigida dei programmi ministeriali, nonché alla diffidenza di alcuni docenti.”


�Dai documenti ricevuti: “Agevole il collegamento curricolare in quanto il programma delle seconde classi verte sulla Costituzione e gli organi costituzionali”.


�Dai documenti ricevuti: “(…) … nella realtà negli obiettivi e nelle aspettative sono parte integrante del curricolo. Per il progetto Analysis le discipline coinvolte sono state italiano (produzione di testi ) e matematica”.


�Dai documenti ricevuti: “Il gruppo progetto ha realizzato prima dell’inizio del percorso formativo e successivamente alla fine di ogni fase la formazione dei docenti coinvolti attraverso incontri individuali e collettivi al fine di garantire che il percorso fosse comune a tutti i moduli e di verificare il grado di partecipazione dell’aula e le metodologie utilizzate per l’espletamento dei moduli formativi”.


�	Dai documenti ricevuti: “La formazione ha riguardato l’acquisizione di competenze specifiche per la lotta alla dispersione per trovare una metodologia più proficua all’orientamento dei soggetti a rischio, allo sviluppo dell’autostima, alla capacità di autopromuoversi in contesti differenziati”. - “Un esperto esterno ha realizzato un intervento formativo articolato in 4 incontri che ha affrontato le tematiche: i mondi dell’adolescente; la difficile relazione con l’adolescenze; la difficoltà a lavorare con l’adolescente; requisiti indispensabili per poter operare con gli adolescenti”. - “Ci si è avvalsi della collaborazione di esperti esterni. Sono stati formati i docenti tutor in ambito psico-sociologico e giuridico-economico”. 


�	Per esempio, leggiamo: “È stata effettuata da un referente del CSA riguardante la normativa del PON”.


�Dai documenti ricevuti: “I docenti sono stati formati in merito a: rilevazione dei fabbisogni; strutturazione di un percorso finalizzato alla definizione di problemi; disposizione di tecniche per la soluzione di un problema; finalizzazione dell’azione formativa”. -  “È stata curata con particolare competenza da una esperta di programmazione neurolinguistica finalizzata a migliorare la relazione docente allievi”. - “È stata curata tramite una azione di sistema guidata da una psicopedagogista facente parte del gruppo di progetto l’azione ha avuto come obiettivo principale quello di garantire coerenza interna ed omogeneità all’intero percorso progettuale.” - “Sono approfondite le seguenti tematiche: dinamiche di gruppo; intereventi di orientamento/riorientamento; percorsi didattici per il conseguimento del successo scolastico e formativo”. - “Fondata sulla metodologia, le dinamiche dei gruppi di lavoro, cause della mortalità scolastica e metodi per arginarla, uso della multimedialità nella didattica e nell’approccio con i giovani, contenuti ed uso del tempo libero”. - “Si è tenuto un seminario di formazione formatori di 20 ore distribuite in 5 giorni sulle seguenti tematiche: dinamiche sociali nel territorio; psicologia dell’età evolutiva. La formazione dei docenti e dei genitori è stata fatta dallo psicologo con le medesime metodologie messe in opera per i ragazzi, partendo dall’approccio centrato sulla persona sono stati realizzati: laboratori di comunicazione efficace, laboratorio di coping, fantasie guidate, input cognitivi”;


� Dai documenti ricevuti: “Il corso di formazione è stato costruito e portato avanti come un piccolo spaccato di quello che gli alunni di volta in volta hanno sperimentato, per un numero sperimentato di ore docenti e studenti hanno lavorato spalla a spalla”.


�Leggiamo: “È stato organizzato un corso di formazione al quale hanno partecipato i docenti coinvolti nel progetto, i docenti di sostegno e un docente per ogni consiglio di classe; ciò al fine di coordinare l’attività teatrale con la programmazione curricolare”. - “Sono stati coinvolti 16 docenti e 4 genitori che hanno seguito  un percorso formativo incentrato sul metodo esperenziale del Gordon Training International. È stato utilizzato un esperto in relazione di aiuto” -  Cfr. anche quanto riportato nelle note precedenti


�A nostro parere, questa duplice valenza (valutativa e relazionale) colloca il  Gradimento degli allievi fra gli atti che accompagnano lo svolgimento del progetto, e ci consiglia di trattarlo in questo secondo capitolo piuttosto che nel successivo. 


�	Abbiamo soltanto dichiarazioni del seguente tenore: “Sono stati somministrati test di rilevamento sulla soddisfazione degli utenti”.- “effettuato attraverso colloqui informali”. – “Il questionario di monitoraggio acquisisce i giudizi sul percorso da parte degli allievi”. - “Il grado di soddisfazione è stato rilevato attraverso un questionario”. - “I questionari di valutazione dell’intervento permettono di cogliere il gradimento degli allievi rispetto all’intervento”. - “Il gradimento è stato misurato attraverso la somministrazione di specifici questionari dai quali si è rilevata una sostanziale soddisfazione degli utenti”. - “Attraverso il monitoraggio interno sono state rivolte domande agli alunni circa il gradimento dei corsi attivati”. – “Somministrazione di un questionario sulla conferenza: ‘droga e disagio giovanile’. Questionario di valutazione finale”. – “Il livello di gradimento del progetto è stato misurato su  tutti,  genitori compresi, tramite questionari anonimi che hanno dato riscontri sorprendentemente positivi”.


�	“E’ stato valutato il miglioramento all’interno e fuori dal contesto scolastico attraverso un monitoraggio in itinere e in uscita, con la compilazione di test e questionari comparati alle schede conoscitive preparate all’ingresso dell’attività formativa, inoltre l’apprendimento dei contenuti dell’attività formativa è stato rilevato attraverso prove strutturate e colloqui individuali e di gruppo”;


	“In occasione degli scrutini del 1 quadrimestre è stata somministrata dalla Funzione Obiettivo  Area 1 una scheda di indagine concordata con i tutor dei moduli, con la quale si è potuto verificare la ricaduta delle attività sul curricolo degli allievi partecipanti a livello trasversale  e di contenuti. Si è potuto rilevare un miglioramento degli allievi, maggiore frequenza maggiore rispetto delle regole autopercezione positiva di sé socializzazione con i compagni. E’ prevista una seconda rilevazione alla fine dell’anno scolastico”. 


	“La valutazione della ricaduta sull’andamento scolastico e didattico degli allievi è stata effettuata da consiglio di classe in sede di scrutinio del primo quadrimestre”.





�	“Attestato finale che documenta conoscenze, competenze e capacità acquisite, il numero delle ore di frequenza e la relativa percentuale rispetto al monte ore previsto dai moduli”; “Ai partecipanti è stato rilasciata certificazione con livello di apprendimento su specifiche voci”;


	“E’ stato rilasciato l’attestato di partecipazione con la certificazione delle conoscenze, competenze, capacità trasversali”; “Attestato di frequenza con indicato il livello di competenze e capacità acquisite”; “E’ stata rilasciata la certificazione delle competenze acquisite”; “Certificazione attestante la frequenza e il livello di competenze raggiunto in ordine ad  alcuni obiettivi”; “E’ prassi in fase di scrutinio che agli alunni che hanno frequentato il corso conseguano il massimo credito previsto dalla banda di oscillazione prevista in base alla media dei voti”; “Una certificazione attesta  I livelli di competenza raggiunti e costituisce credito scolastico inserito nel portfolio”; “E’ stato rilasciato un attestato di frequenza ma anche crediti formativi relativi” 


�	 La certificazione  è stata effettuata dopo l’accertamento delle competenze acquisite l’esito e le certificazione del corso concorreranno, come deliberato al consiglio dei docenti, agli esiti degli scrutini finali per l’anno scolastico.


�	“Non è stata prevista una rigorosa certificazione delle competenze acquisite per le seguenti motivazioni: il percorso seguito dagli alunni è stato modulare e flessibile molti allievi per motivi familiari non hanno frequentato i tre moduli della prima fase assiduamente le competenze acquisite sono state piuttosto relazionali e psico-sociali che cognitive, dunque difficili da certificare”.


�	“Il monitoraggio del percorso formativo è stato effettuato attraverso una scheda di rilevazione della qualità, è stato utilizzato  un  questionario per il monitoraggio intermedio dell’intervento; è stato somministrato un questionario finale di valutazione dell’intervento è stato utilizzato un questionario di valutazione ex ante”.


	“Tutta l’attività progettuale è stata monitorata attraverso l’aggiornamento della scheda sintetica delle presenze; sono state monitorate le aspettative iniziali attraverso un questionario elaborato dalla commissione di valutazione dell’istituto; “le attività formative sono state rilevate attraverso un questionario elaborato nella commissione di valutazione dell’istituto; le attività formative sono state regolarmente seguite attraverso docenti-tutor”.


	“L’attività di valutazione è stata curata da due docenti su incarico del Dirigente ci si è orientati su un mix di elementi qualitativi e quantitativi. Sono state valutate l’efficacia e l’efficienza del corso grazie ai seguenti indicatori di realizzazione:  dati anagrafici, grado di partecipazione (presenze assenze), valutazione finale sul percorso formativo, organizzazione dei corsi, validità e affidabilità formativa in relazione a tutte le fasi realizzative; indicatori di risultato: utilità del percorso formativo; grado di soddisfazione”.


	“Per la valutazione delle attività e contenuti relativi al progetto, si è utilizzata una scheda con i risultati di apprendimento relativi a: prodotto, processo di lavoro, acquisizione delle competenze necessari per la realizzazione del progetto, lavoro di gruppo”.


	“Un consulente esterno ha sottoposto a scadenze periodiche gli allievi, i docenti e i tutor a monitoraggio con schede finalizzate a rilevare: la congruità delle scelte metodologiche adottate rispetto ai contenuti ed agli obiettivi prefissati; la funzionalità delle prove di verifica rispetto alla linea generale del tracciato didattico; l’omogeneità delle prove di verifica rispetto alla linee generale del tracciato didattico”.


�	“Rispetto al lavoro dello psicologo sono stati somministrati questionari anonimi di autovalutazione. Per il resto la valutazione è confluita in quella curricolare”. - “Il monitoraggio sulla effettiva ricaduta degli esiti in termini di successo scolastico può essere ritenuto più che positivo: assiduità nelle frequenze, miglioramenti apprezzabili sul rendimento scolastico e nella partecipazione al dialogo educativo”. - 	“Rilevazione sull’incidenza dell’intervento rispetto alla frequenza a scuola, le entrate posticipate, assenze, uscite anticipate etc”. - “Gli alunni che presentavano in tutte le discipline esiti negativi nel primo quadrimestre si sono regolarmente iscritti al secondo anno anche se con debito formativo”.








�“Durante l’attività scolastica vengono periodicamente rilevate le assenze di ciascun soggetto iscritto all’istituto e nel caso in cui l’assenza si protrae per un numero di giorni elevato, si procede a avvisare le famiglie di provenienza dell’alunno.”. - “ I coordinatori dei vari consigli di classe segnalano mensilmente alla FO preposta alla dispersione i nominativi degli alunni a rischio di dispersione, i dati relativi ad ogni soggetto sono trasmessi alla segreteria didattica della scuola ed utilizzati per strutturare percorsi formativi personalizzati e strategie di prevenzione”. -“Rilevazione di dati statistici utilizzando gli uffici di segreteria e le rilevazione dei docenti dell’istituto”.


� “L’istituto, in qualità di Centro risorse,  dispone di una banca dati costantemente aggiornata con i dati provenienti dalle altre scuole del distretto ed i Servizi sociali del Comune”. - “Monitoraggio costante del tasso di assenze dalle lezioni degli  alunni a rischio; contatti constanti e immediati con le famiglie per concordare intermedi di recupero e di rimotivazione; segnalazione dei servizi sociali test relativi al gradimento delle attività” .


�	La responsabile del progetto a fine attività ha proceduto alla rilevazione del tasso di dispersione scolastica del 2002. Trentotto alunni con potenziale insuccesso scolastico nella valutazione del primo quadrimestre  sono stati promossi con debito formativo per aver migliorato l’atteggiamento verso la scuola per l’interesse dimostrato alle attività del progetto.


�	“Si è rilevato una riduzione delle assenze e delle uscite dall’aula, una maggiore partecipazione al dialogo, un miglioramento della propria autostima , miglioramenti lievi del profitto”. - “Nella stragrande maggioranza dei casi gli indicatori hanno evidenziato un considerevole calo dei comportamenti anomali”. - “Si è potuta rilevare un miglioramento degli allievi, maggiore frequenza maggiore rispetto delle regole autopercezione positiva di sé socializzazione con i compagni”.


�	In occasione degli scrutini del I quadrimestre è stata somministrata dalla Funzione Obiettivo  Area 1 una scheda di indagine concordata con i tutor dei moduli, con la quale si è potuto verificare la ricaduta delle attività sul curricolo degli allievi partecipanti a livello trasversale  e di contenuti”. - “L’esito del progetto è stato positivo le bocciature della prima classe nel 2001/2002 si sono ridotte di un 10-12 % rispetto agli anni precedenti”.





�	 I Centri svolgono attività di accoglienza, ascolto e orientamento; alfabetizzazione primaria funzionale e di ritorno, anche finalizzata ad un eventuale accesso ai livelli superiori di istruzione e di formazione professionale; apprendimento della lingua e dei linguaggi; sviluppo e consolidamento di competenze di base e di saperi specifici; recupero e sviluppo di competenze strumentali culturali e relazionali idonee ad una attiva partecipazione alla vita sociale; acquisizione e sviluppo di una prima formazione o riqualificazione professionale; rientro nei percorsi di istruzione e formazione di soggetti in situazione di marginalità.


	Al termine delle attività è previsto il rilascio di titoli, certificazioni o attestazioni dei crediti formativi acquisiti.


	Nella fase di accoglienza, i docenti e gli altri operatori del Centro, acquisiscono elementi di conoscenza di ciascun iscritto. All'interno delle risorse personali verranno individuati crediti culturali, sulla base delle esperienze formative e di lavoro di ciascuno. Viene effettuata la negoziazione con ogni iscritto per la definizione dello specifico percorso di istruzione e formazione, mediante la stesura del patto formativo, sottoscritto dall'adulto e dai docenti e operatori del Centro, fra i quali viene individuato appositamente un tutore.


	Il Centro si avvale dei docenti messi a disposizione dal provveditorato agli studi (mediamente tre docenti di elementare e cinque di secondaria di I grado) e degli operatori (esperti, consulenti, ecc.) messi a disposizione da altri soggetti pubblici (Enti locali, Asl, ecc.) o in convenzione da altri istituti o assunti con contratto d'opera. 


�	Vedi cap. 1 del Rapporto di Monitoraggio p. 


� Predisposto dal Ministero, si chiude con l’avvertenza: .«Questo Forumulario è l’unico strumento ammissibile per la presentazione dei progetti della Misura indicata  in epigrafe. Esso è stato strutturato in Microsoft Word 6, in modo da poter essere facilmente scaricato da internet, e in  modo che gli spazi proposti per le diverse voci possano essere liberamente modificati. Non saranno pertanto ammessi progetti redatti a mano o aggiunte di documentazione diversamente presentate». 


� Riportiamo in Appendice, l’elenco delle scuole e dei CTP e i titoli dei progetti ricevuti.


� Si dice per esempio: “Zona dalle connotazioni sociali ed economiche problematiche priva di strutture socio-culturali di riferimento (mancano spazi verdi, palestre, biblioteche). La gran parte dei nuclei familiari è numerosa, il lavoro spesso precario, situazione di degrado. Il contesto denota scarsa sensibilità verso l’istituzione scolastica con conseguenti abbandoni o comunque insufficiente istruzione scolastica e scarsa qualificazione professionale. Si rende necessaria la realizzazione di interventi mirati a: costituire la scuola come centro di aggregazione del territorio capace di rendersi interprete delle esigenze del contesto locale; promuovere un ambiente educativo di apprendimento basato su un clima relazionale sereno caratterizzato da relazioni positive e rassicuranti; consentire il recupero delle conoscenze di base e la qualificazione professionale di adulti con insufficiente istruzione scolastica in funzione dell’integrazione nel mercato del lavoro motivandoli alla frequenza scolastica per il proseguimento degli studi;  innalzare il livello delle conoscenze di adulti per consentire il pieno diritto alla cittadinanza attiva e allo sviluppo della persona”.


	“Il bacino d’utenza è caratterizzato da un elevato tasso di dispersione scolastica, una presenza di criminalità, una mancanza di strutture sociali. In questo contesto è maturato il progetto”.


	“Assenza di luoghi della socialità, inadeguata educazione generale ai temi ambientali;


	Assenza di Assistenti sociali presso il Servizio Sociale Comunale e circa 100 minori; affidati dal tribunale all’Ass. sociale del C.F., inadeguatezza dei processi di orientamento con conseguente alta percentuale di disoccupazione; carenze imprenditoriali; predevianza superiore al 10 % della popolazione scolastica; situazione di grave disagio socio-ambientale; persistenti fenomeni di bullismo e di esclusione sociale la scuola ad integrazione del POF propone misure specifiche e convergenti finalizzate: alla prevenzione della dispersione scolastica; al drop out dell’obbligo scolastico e formativo e al recupero dei livelli di istruzione di giovani e adulti”.


	“La motivazione dell’intervento trae origine dai seguenti indicatori presenti in maniera rilevante nel territorio crotonese: tasso di disoccupazione, livelli bassi di istruzione, indici di sviluppo economico del territorio, indice dei flussi migratori, indice del disagio sociale”.








� “La scuola è C.T.P. è situata nel quartiere “Rione Libertà” (prima area a rischio della città) Il contesto territoriale si presenta come debole e problematico, come è rilevabile dall’elevato numero degli iscritti.  Per l’utenza del centro (soggetti per lo più disoccupati e con una formazione di base insufficiente e inadeguata) costituisce un’occasione unica per adeguare l’offerta formativa al riassetto continuo degli equilibri culturali sociale ed occupazionali. Le azioni previste nel progetto offrono pertanto opportunità di prevedere situazioni di apprendimento in grado di dare risposte concrete ai bisogni di: autodeterminazione dell’utenza (partecipazione alla vita della comunità e alle scelte); sentirsi riconosciuto come persona (identità); relazione (collaborazione); competenze (persona abile e capace); affermazione (percepirsi in grado di leggere e interpretare e affrontare la realtà); favorire la voglia di conoscere e di partecipare alla vita sociale etc. 


� “Nella società attuale i giovani specialmente se non hanno un’adeguata formazione trovano difficoltà a inserirsi nel mondo del lavoro, da qui l’esigenza di recuperare conoscenze e competenze di base”.


	“Il piano dell’offerta formativa dell’Istituto assegna un ruolo centrale agli interventi formativi in linea con l’evoluzione e le esigenze del mercato del lavoro e nell’attuale fase riconosce l’importanza strategica delle tecnologie informatiche e delle telecomunicazioni che stanno mutando le caratteristiche dei mercati e dei modelli di sviluppo”.


�“Esiste nella provincia un nesso esistente tra bassa scolarità e difficoltà  a trovare lavoro e sono soprattutto i giovani a non aver conseguito un titolo di studio superiore con la fascia più consistente di iscritti (49%) all’ufficio provinciale del lavoro  al di sotto dei 29 anni.


	Emerge quindi la necessità di momenti di ritorno in percorsi di studio spendibili nel mercato del lavoro”.


	“Limitate occasioni di nuovi percorsi formativi e culturali; elevato tasso di disoccupazione nel territorio soprattutto giovanile; scarso sviluppo economico del territorio con basso reddito pro-capite; alto indice di lavoro precario non regolarizzato; riqualificazione e specializzazione forza lavoro”.


	“Innalzare il livello di culturale  di base; completare un percorso di istruzione di qualità adeguata alle attuali richieste del mondo del lavoro; conseguire micro-professionalità; integrare gruppi di lavoro diversi per livello sociale e condizione culturale”.


	“Il corso è rivolto a soggetti deboli privi di quelle conoscenze e competenze linguistiche indispensabili per innestare autonomi processi di inserimento sociale e lavorativo”.


� “ (....) L’azione proposta assicura l’acquisizione di conoscenze di base sia di fondamentali concettuali sia della struttura delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione che consentiranno ai partecipanti di: affrontare il contesto lavorativo con un bagaglio di competenze adeguate; di favorire l’inserimento dei giovani nel contesto lavorativo; far acquisire agli allievi competenze sugli standard europei”.


	“L’Intervento nasce dall’esigenza di diffondere la cultura del “saper fare” che permetta ai corsisti di acquisire le conoscenze e le competenze e le abilità fondamentali immediatamente spendibili anche nel mondo del lavoro. La formazione dell’operatore “assistenza anziani” avverrà sulla base dei criteri di cui al decreto legislativo 30 dic. 1992 n. 502 e successive modificazioni”.


	“Da un’indagine campionaria è emerso che uno dei fattori che si frappongono all’occupazione è la mancanza di conoscenze specifiche sulla realtà sociale e le esigenze del mercato del lavoro in particolare per le possibilità connesse all’artigianato”.


� “Sul territorio sono presenti diversi giovani/adulti tra cui casalinghe che non trovano adeguata collocazione lavorativa, altri si trovano in condizione di disagio scolastico-sociale tale da frequentare mal volentieri i normali corsi d’istruzione con un successivo abbandono scolastico. In accordo con il contesto territoriale si è pensato alla possibilità di un intervento che offrisse maggiori possibilità di un inserimento sociale e/o lavorativo con possibilità di recupero delle competenze di base”. 


� “Il progetto viene rivolto ai giovani e adulti, in particolare donne, non occupati o specializzati in attività superate dall’evoluzione dei contesti produttivi, con nessuna  o scarsa qualificazione e in ogni caso, privi per aver lasciato precocemente gli itinerari di istruzione della base di conoscenze, di abilità e di attitudini personali indispensabili per innestare autonomi processi di riconversione; extracomunitari, casalinghe, e soggetti in condizione di restrizione di libertà. 


	Essi appartengono a quartieri di Taranto ad alto rischio socio-ambientale, come Paolo VI e Tamburi da cui emergono problemi di disagio sociale, dispersione scolastica e mancanza di luoghi di aggregazione socio-culturale; in questo ambito specialmente la donna incontra maggiori problemi ad emergere”.


	“Alla luce della esperienza pregressa si è ritenuto proseguire in una programmazione modulare dei percorsi formativi, finalizzata alla creazione di crediti spendibili sia in direzione di un reinserimento nel percorso scolastico sia di un inserimento nel mondo della formazione professionale. Le conoscenze e le competenze nell’area linguistica accompagnano l’individuo in modo permanente durante l’iter formativo: risultano infatti indispensabili se pensate in relazione ad un nuovo inserimento scolastico altamente qualificanti se possedute per scelte professionali”.


� “Nel territorio di riferimento è alto il numero di adulti che si trovano nella condizione di analfabetismo di ritorno. La scarsa cultura e la limitata istruzione oggi più che mai sono elementi di emarginazione e di esclusione sociale. I dati emergono da un’indagine condotta dall’INVALSI ex  CEDE sulle competenze alfabetiche dei giovani dimostrano che un diciottenne su quattro, tra quelli che hanno abbandonato la scuola rischia l’analfabetismo. Molti giovani tentano l’avventura della microimprenditorialità completamente o quasi sprovvisti delle conoscenze minime per affrontare il lavoro autonomo. Di qui l’idea di rivolgere agli adulti e ai giovani del territorio senza titolo di studio o cono titolo di studio insufficiente un breve percorso formativo voto a far conoscere il sistema azienda. Il modulo formativo vuole inoltre offrire lo stimolo per una continua e permanente azione formativa”.


� “Il progetto si propone sia il recupero di competenze, sia un percorso formativo finalizzato all’apprendimento funzionale della lingua italiana; tale percorso condurrà alla successiva formazione in corsi pre-professionalizzanti regionali  ad un inserimento e/o reinserimento nel mondo del lavoro, sia per i corsisti italiani che stranieri. A tal fine proponiamo di: individuare competenze linguistiche preesistenti, per poter formulare un percorso individualizzato; offrire competenze linguistiche di base; sviluppare situazioni laboratoriali (inglese e informatica); sviluppare la cultura dell’imprenditorialità sia in forma cooperativa sia come lavoro autonomo”.


� “Area a rischio di devianza e caratterizzata l’alta dispersione scolastica, da alto tasso di disoccupazione e alto indice di disagio sociale. Inoltre, sono pervenute specifiche richieste per partecipare ad un corso di informatica gratuito e necessario per l’accesso ai pubblici concorsi e per sopperire ai fabbisogni delle professionalità emergenti”.


	La conoscenza di base degli strumenti SW più diffusi e la capacità degli strumenti telematici sono necessari per l’inserimento nei processi di comunicazione e per acquisire informazioni relative al mercato del lavoro. Il territorio Maierato sul quale insiste un qualificato polo industriale composto soprattutto di piccole e medie imprese a conduzione artigianale si presta in modo efficiente allo sviluppo di tali attività. Sono infatti tante richieste che la società civile pone alla scuola di attuare percorsi integrati capaci di fornire ai giovani adulti l’ occasione  per migliorare l’ istruzione e la formazione. Sono queste le motivazioni di fondo che consentono alla scuola interpretare e soddisfare i reali bisogni della comunità”. ” La positiva esperienza dei corsi realizzati attraverso il PON annualità 2001 con il coinvolgimento ed il rientro in formazione di circa 80 persone disoccupate con età dai 20 ai 40 anni e titolo di studio licenza media  al diploma di scuola superiore, appartenenti alle varie aree territoriali dei 21 Comuni del Distretto di Locri, ha determinato la forte richiesta formativa di acquisire ulteriori conoscenze e competenze sulle tecnologie informatiche”.


	“L’azione formativa  è diretta ad integrare i percorsi formativi curricolare e garantire agli allievi un livello di competenze tecnologiche a livello europeo attraverso l’acquisizione delle correlative certificazioni ECDL”.


	“Si riconosce che lo sviluppo dei settori della cosiddetta New economy richiede nuove competenze e abilità di base avanzate. Si decide pertanto di dare priorità alla progettazione di corsi di educazione permanente di alfabetizzazione informatica per giovani adulti, al fine di promuovere il loro ingresso nella società della informazione con una possibile ricaduta nel mondo del lavoro”.


	“Il territorio nel quale si colloca il Centro si colloca nella zona del Calatino Sud Simeto. In tale territorio è molto scarsa la possibilità di inserirsi nel mercato del lavoro. Altra soprattutto la disoccupazione tra coloro che, in possesso di diploma o una laurea cercano di inserirsi nel settore terziario. Da una indagine effettuata da questo Centro risulta che sono molto richiesti sia esperti nella costruzione di pagine web che i servizi di apposite agenzie”.


	“Il CTP ha raccolto un notevole numero di richieste di formazione culturale, orientamento alle nuove tecnologie e socializzazione, da parte di cittadini adulti soprattutto di sesso femminile”.


	“L’analisi dei bisogni è stata condotta in collaborazione con la Camera del Lavoro Territoriale ed ha evidenziato una forte richiesta di competenze di base nell’uso del computer da parte dei lavoratori in età intermedia e più esposti all’introduzione di nuove tecnologie nel prossimo quinquennio”.


	A fronte di una richiesta di figure professionali specializzate ed innovative, la domanda di lavoro giovanile è caratterizzata ancora oggi dal prevalere di professionalità con competenze generiche e scolastiche. E’ necessario fornire percorsi innovativi specifici: un’importante occasione può essere fornita dal settore informatico e dalle nuove tecnologie.





� “Da una analisi effettuata in ambito Pass-Aracne sui non docenti partecipanti al corso delle scuole aderenti alla rete si sono evinti i seguenti parametri: una non  completa panoramica degli scenari didattici ed amministrativi della scuola dell’autonomia; una non chiara percezione dell’azione progettuale complessiva che le scuole debbano svolgere e che si riverbera a livello di bilancio delle scuole “inteso come piano generale finanziario; una accentuata disinformazione circa le tecniche e le norme attinenti alla gestione dell’intero sistema informativo scolastico;  un mancato aggancio della trasversalità dell’infoltelematica all’intero sistema informativo in termini di indicatori si può affermare che il 75% del personale non docente necessita di formazione sulla gestione amministrativa-didattica dell’azienda scuola”.


�  “L’alta concentrazione di immigrati pone il problema dell’integrazione sociale e lavorativa”. “Il Comprensorio lamentino molto vasto e diversificato nelle sue componenti sociali, ospita, già da diversi anni, comunità di extracomunitari, la maggior parte dei quali proviene da territori africani di lingua francese. Di qui la necessità di favorire l’inserimento di questi immigrati, uomini e donne, nell’accettazione e nel rispetto di ciascuna diversità; potenziare e sistematizzare le competenze da loro precedentemente acquisite per utilizzarle proficuamente in ambito lavorativo e  professionale.
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	Il progetto si rivolge a stranieri immigrati al fine dell’inserimento nel mondo del lavoro. Saranno sviluppati i seguenti obiettivi formativi specifici e trasversali: saper ascoltare e comprendere messaggi in diverse situazioni; comunicare ed esporre in modo efficace; risolvere situazioni problematiche in ambiti di esperienze personali e di lavoro; collocare eventi storico-geografici nello  spazio e nel tempo”.





�  “Acquisire la consapevolezza di essere cittadini europei, essere in grado di proporre soluzioni a problemi inerenti la società della tecnologia dell’informazione, di usare vari linguaggi, conoscere i problemi legati all’IT, conoscere i problemi connessi con la sicurezza dei dati e i diritti d’autore.....”;


	“Favorire il rientro in formazione del cittadino con offerte didattiche capaci di orientarlo alle nuove professioni informatiche e telematiche; educare all’autostima come dovere di realizzarsi per se e per gli altri aumentando la consapevolezza delle proprie potenzialità; educare alla competenze per sentirsi soggetto della storia del cambiamento sociale”.


� “l’azione è finalizzata a promuovere possibilità e pari opportunità di genere nello sviluppo degli interessi verso gli indirizzi tecnici scientifici attraverso percorsi che orientino scelte consapevoli di studio e di lavoro nonché sull’acquisizione di conoscenze, competenze e abilità trasversali, che facilitino la transizione scuola lavoro e lo sviluppo dell’imprenditorialità mediante percorsi di simulazione e esperienze dirette nel mondo del lavoro.





� “Utilizzare con sicurezza i nuovi mezzi di pagamento e sapersi orientare nelle dinamiche dei mercati; conoscere la nuova moneta europea; saper operare la conversione lire euro e viceversa; conoscere e saper usare la moneta elettronica....”


� “Recuperare una corretta cultura enogastronomica in un territorio  che rappresenta nella storia del vino lo scenario nel quale questa storia ha mosso i primi passi grazie all’incontro tra la sapienza viticola etrusca e le abilità enologiche  dei coloni greci di Pitacusa e Cuma; fornire ad una fascia di consumatori appassionati i criteri di valutazione delle reali qualità del vino al di la dei condizionamenti del mercato; colmare o almeno in parte compensare la lacuna formativa prodotta dai ritardi di gran parte degli istituti Professionali alberghieri della regione circa l’offerta didattica per i sommelier, addetto al beverage, gestore cantina, consulente enogastronomico, gestore di enoteca”.


	“Si vuole ottenere un profilo professionale che, sulla base delle conoscenze tecniche e legislative acquisite e delle esperienze guidate di simulazione di un processo produttivo, possa formare un esperto in tecniche apistiche utilizzando processi produttivi di qualità”


� “Si prevede che al termine del percorso almeno l’80% degli alunni che frequentano i corsi di alfabetizzazione e serali abbia migliorato i risultati scolastici finali, e che il 40% dei partecipanti otterrà un livello di valutazione ottimo, il 30% distinto, il 20% buono il 10% sufficiente.  Si prevede inoltre una frequenza del 95% e che il 90% abbia migliorato le proprie capacità attentive, di focalizzazione, di memorizzazione, di riflessione etc”.


� “Il presente corso si propone in primo luogo l’obiettivo di fare emergere e valorizzare in tutti capacità quali: operatività, capacità di relazione, capacità organizzativa, essere punto di riferimento attraverso l’uso del mezzo informatico grazie al quale l’adulto  ed in particolar modo la donna è utile sia a sé stesso che agli altri. Il risultato atteso è quindi un risveglio culturale motivato non più dallo studio tradizionale che per molti non si è rilevato come momento di successo, ma dall’elaborazione dell’informazione attraverso lo strumento informatico e sintetizzato nella capacità di scrivere testi e ricerca dati in internet. Dal punto di vista dei contenuti, il risultato atteso è costituito dall’insieme delle competenze per la preparazione agli esami rivolti al conseguimento del patentino”


� “Al termine della fase di accoglienza tutti gli allievi saranno in grado di: raccogliere e selezionare utilizzare informazioni circa il mercato del lavoro; redigere un curriculum personale; prepararsi ad un colloquio di lavoro; progettare un proprio percorso lavorativo…..”


� “Al termine del 1 modulo tutti gli allievi saranno in grado di: compilare la scheda di valutazione organolettiche dei vini; al termine del 2 modulo tutti gli allievi abbiano conoscenza circa: la storia e la geografica regionale e nazionale della vitivinicultura; le metodologie di servizio; le corrette modalità di consumo; al  termine del 3 modulo tutti gli allievi abbiano conoscenza circa: proporre opportuni abbinamenti cibo vino; effettuare degustazione d birre e distillati; raccontare il vino”. 


� “Il 90% dei corsisti a conclusione dell’attività formativa dovrebbe essere in grado di partecipare alla selezione per acquisire la qualifica rilasciata dall’ufficio provinciale del lavoro di addetto al videoterminale oppure impiegato di concetto operatore CDE, il 100% sarà in grado di navigare in internet, ricercare informazioni , realizzare semplici pagine con HTML.


	Il CTP si impegnerà a sottoscrivere degli accordi con gli enti di FP per attivare corsi nei quali i corsisti licenziati positivamente potranno spendere i loro crediti”.


� “Ci si attende di formare un corsista che: sappia usare il sistema informativo di una scuola; sappia produrre documenti scolastici contabili e non contabili; conosca e consulti ed applichi la legislazione scolastica; acquisisca una mentalità progettuale affinché non respinga il progetto come altro da sé ma lo consideri come strumento necessario per far fluire entrate finanziarie nelle casse dell’azienda scuola“.





� In alcuni casi osservando: “Visto il numero dei partecipanti non è stato necessario effettuare la fase di selezione prevista” . – “Non è stato necessario adottare criteri di scelta e selezionare degli allievi perché i partecipanti sono risultati di numero consentito (21)”.


� Si legge, per esempio: “La selezione degli allievi è stata affidata ad un team formato da un docente referente e da due esperti esterni un giornalista ed uno psicologo; tramite colloqui individuali e di gruppo durante i quali è stata effettuata l’analisi del fabbisogno formativo del singolo in rapporto alle articolazioni e ai contenuti del progetto”. – “Sono stati somministrati dei questionari per individuare le competenze dei partecipanti; è stata stipulata una graduatoria da cui si è attinto fino a ricoprire  i posti disponibili”. – “È  stato pubblicizzato in Vibo Valentia e interland un manifesto contenente l’avviso per l’iscrizione e i criteri di selezione degli allievi; è  stato effettuato un incontro con gli aspiranti corsisti e pubblicato l’elenco degli ammessi”.


� Per esempio: “Il progetto ha previsto un’ adeguata azione di pubblicizzazione e informazione oltre che mediante le consuete forme di diffusione dell’iniziativa (manifesti, locandine, passaggi televisivi) anche con l’istituzione di uno sportello informativo attivo in alcune ore pomeridiane e di un servizio di informazione telefonica. La selezione ha previsto la somministrazione di un questionario essenzialmente costituto di due parti: la prima finalizzata all’acquisizione di informazioni inerenti la carriera scolastica e professionale, ma anche hobby , note caratteriali ecc.; la seconda con l’elencazione delle eventuali conoscenze e competenze possedute in relazione all’utilizzo del personal computer. Successivamente sono stati convocati tutti gli aspiranti corsisti per  ulteriori elementi conoscitivi della loro personalità. La selezione è avvenuta in base ai criteri riportati ed alla motivazione e l’interesse emersi dal colloquio formativo: - adulti occupati in attività superate dall’evoluzione dei contesti produttivi in ogni caso privi per aver lasciato precocemente gli itinerari di istruzione, della base di conoscenze di abilità e attitudini personali indispensabili per innestare autonomi processi di riconversione; -adulti disoccupati che intendevano acquisire competenze tecniche specifiche ed avere contatti con  il mondo del lavoro; -adulti che vivevano una situazione nell’ambito sociale e nella famiglia di disagio per mancanza di realizzazione personale. I soggetti selezionati sono in particolare donne


� “Per la scelta e la selezione degli utenti si è utilizzata la fase di bilancio delle competenze (si allega progetto e relazione finale) al termine del quale si è potuto compilare l’elenco degli allievi per i singoli corsi ed i calendario delle attività consentendo ai singoli di poter sviluppare il suo percorso concordato in fase di bilancio consentendogli di frequentare più di un modulo”


� In un caso il progetto è stato pensato proprio per gli immigrati: “Vista la specificità del progetto, rivolto quasi esclusivamente ad immigrati si è deciso di comune accordo di effettuare una pubblicizzazione ad personam attraverso il mediatore culturale. La scelta finale è stata affidata quasi esclusivamente  al mediatore culturale evitando, tutti d’accordo, di procedere ad una selezione che avrebbe comportato inevitabili esclusioni contrarie a quella volontà di integrazione insita nelle finalità del progetto. I discenti  erano tutti di origine marocchina”. – In un altro caso  si è limitata l’offerta a immigrati che frequentano i corsi di alfabetizzazione tenuti da varie istituzioni: “Sono stati presi contatti con l’Istituto Margotta, Caritas; Casa Betania, Medici senza frontiere, presso i quali sono stati accolti gli immigrati al loro ingresso a Brindisi; gli allievi frequentano il corso di alfabetizzazione funzionale della lingua italiana sia per i conseguimento della licenza elementare, sia per sostenere gli esami di licenza media. Il progetto è stato soprattutto pubblicizzato tra gli allievi che frequentano i suddetti corsi. La città di Brindisi si è trovata da oltre dieci anni a rispondere a richieste formative da parte di persone per la maggior parte di nazionalità albanese, la presenza degli albanesi ha superato il 50% dei frequentanti (9 albanesi su 17)”.


� “Almeno il 50% donne giovani e adulti, anche extra comunitari e portatori di handicap con insufficiente istruzione scolastica; test e colloquio per la verifica e la motivazione/interesse al percorso formativo proposto. (18 partecipanti )”.


� “Il coordinamento del CTP ha fissato i criteri di scelta per la selezione degli allievi: -disoccupati in disagiate condizioni economiche che usufruiscono del reddito minimo di inserimento; -disoccupati e casalinghe col solo titolo di studio di licenza media; -disoccupati con il titolo di studio di diploma; -in presenza di posti si inseriscono anche gli occupati. A parità di condizione hanno precedenza le donne e di seguito i più grandi di età”.


� “(…) adulti occupati che desideravano perfezionare e/o ampliare la loro esperienza professionale   (…)”


� “(…) -donne di rientro nel mercato del lavoro; -casalinghe; -extracomunitari. La presenza delle donne è stata assicurata garantendo una quota del 20%” – “Almeno il 50% donne giovani e adulti (…)”. – “Il corso è stato rivolto a giovani ed adulti disoccupati che avevano bisogno di essere guidati verso un inserimento lavorativo; adulti occupati che desideravano perfezionare e/o ampliare la loro esperienza professionale.  - Il 50 % dei posti disponibili era riservato alle donne ma non è stato necessario far ricorso alla riserva in quanto tutte le aspiranti che hanno presentato la domanda sono state ammesse”


� “(…). La selezione è avvenuta in base ai criteri riportati ed alla motivazione e l’interesse emersi dal colloquio formativo (…)”. – “Requisito essenziale di ammissione è stata la conoscenza delle nozioni di base delle tecnologie  dell’informazione e la capacità di uso di alcuni software. Sono stati somministrati test finalizzati alla verifica delle conoscenze informatiche oltre a questionari sulle aspettative e sulle esigenze formative. Gli aspiranti possedevano le nozioni di base in quanto avevano frequentato i corsi presso la scuola.  Sono state accolte tutte le domande presentate”.


� Per supportare gli istituti nella somministrazione del bilancio sono stati diffusi, insieme alla circolare allegati esplicativi.


� Polaris è il servizio dell'Assessorato al Sapere e al Lavoro che fornisce gratuitamente informazione e consulenza orientativa a persone o gruppi, in stretto contatto con il mondo della scuola, le associazioni economiche e professionali, e gli istituti che operano nella preparazione e formazione professionale. (http://www.rcs.re.it/provincia/polaris.htm)


� “Di particolare utilità è stata l’impostazione dell’attività di bilancio delle competenze. Si è scelto il modello francese sviluppato, poi, in Emilia Romagna con l’esperienza Polaris”. - “ Accoglienza dove sono stati individuati i fabbisogni, sono stati individuati i livelli di partenza, è stato effettuato il bilancio delle competenze, è stato utilizzato il contratto formativo”


� “Colloqui individuali per rilevare la disponibilità di ognuno a intraprendere il percorso formativo; accertamento dei prerequisiti attraverso una scheda per evidenziare le motivazioni, competenze dei corsisti. E’ stato somministrato un test di orientamento, sono stati rilevati i crediti in ingresso per adattare contenuti e modalità di intervento ai singoli, è stato fatto un bilancio di competenze”. -  “Rilevate competenze e aspettative in ingresso, è stato utilizzato il contratto formativo”. - “E’ stata prevista una fase di accoglienza con analisi delle competenze in ingresso, l’orientamento con la predisposizione di libretti personali e del patto formativo con i singoli corsisti”. - “Sono stati effettuati colloqui individuali ed attività di gruppo. E’ stato somministrato un test di verifica delle conoscenze in ingresso dei partecipanti.” - “Sono stati effettuati dei test di ingresso le conoscenze e le competenze possedute dai corsisti necessarie come prerequisiti” - “Nella fase di accoglienza i corsisti sono stati resi consapevoli dei propri interessi, attitudini, motivazioni, sono state comunicate informazioni sulle opportunità del mondo del lavoro e delle offerte formative, accertamento delle competenze del corsista, scelta del percorso, è stato stipulato il contratto formativo”. - “Nella prima fase sono state realizzate le seguenti attività: Accoglienza, colloqui individuali, scelta del percorso formativo, lettura delle risorse personali e delle competenze, contestualizzazione delle proprie risorse e competenze, verifica delle competenze in entrata, ricostruzione e autovalutazione delle competenze già in possesso nel campo lavorativo”. - “Accertamento delle competenze in ingresso, accoglienza orientamento, contratto formativo”. - “E’ stata prevista una fase di accoglienza in cui è stato presentato il progetto, compilata la scheda allievi, stipulato il patto formativo, rilevati i prerequisiti nell’area linguistica-storico-sociale”.


� “E’ stata realizzata una calendarizzazione contenente anche le attività previste nei vari incontri; rilevati i bisogni formativi e concordato “un contratto formativo” i cui contenuti sono stati poi riportati in forma di obiettivi attesi e di competenze; ogni docente ha prodotto una sua puntuale programmazione con unità didattiche organiche al conseguimento di competenze attese”.


� “Sono state svolte 75 ore (…); le aree di intervento hanno riguardato: l’abilità di comprensione del testo scritto; l’abilità di analisi e critica dell’informazione; gli aspetti giuridico-economici di sopravvivenza civica e lavorativa le competenze informatiche di base; l’uso di internet ai fini della ricerca di informazioni utili (…).E’ stato promosso uno stage presso la Gazzetta del Mezzogiorno a Bari. Il gruppo di studenti ha visitato la redazione, ha parlato della propria esperienza, ha posto domande, ha approfondito alcuni aspetti tecnici e giornalistici”. - “Le attività didattiche sono state finalizzate al potenziamento e consolidamento funzionale delle capacità di ascolto e comprensione, alle capacità di risolvere situazioni problematiche riferite alla realtà quotidiana nell’obiettivo di agevolare un rapporto di insegnamento/apprendimento quanto più possibile individualizzato. E’ stato utilizzato il laboratorio di informatica per la compilazione di un curriculum vitae. E’ stata approfondita la conoscenza delle procedure di accesso al mercato del lavoro autonomo, cooperetivistico e/o impresa. Attività realizzate: schede operative relative allo sviluppo di abilità linguistiche funzionali alla comunicazione;  conversazioni guidate inerenti situazioni comunicative e problematiche; visite guidate per la conoscenza delle strutture pubbliche; programma di video scrittura word”.  - “Il progetto ha avuto come obiettivo l’approfondimento delle conoscenze della lingua italiana ma soprattutto delle abilità nel campo dell’informatica al fine di favorire l’integrazione del sistema dell’istruzione con quelli della formazione e del lavoro. La maggior parte delle ore a disposizione è stata utilizzata per la preparazione al conseguimento del II e III modulo dell’ECDL con relative esercitazioni. Una terza parte ha sviluppato tematiche relative a scritture di lingua italiana abbinata all’uso del computer e, in particolare, la stesura di un curriculum professionale”. - “La scrittura creativa, giornalistica, vari tipi di programma di scrittura, l’utilizzo del web nel giornalismo, particolarità della scrittura on web”.


� - “L’interesse per gli argomenti affrontati è stato alto per la lingua inglese, medio alto per la lingua italiana affrontata all’inizio con qualche perplessità, fugata dopo i primi incontri, al punto da chieder con insistenza alla docente schede di lavoro soprattutto all’uso dei verbi e sulla produzione dei diversi tipi di testo. Una delle prove più gradite è stata la produzione del proprio curriculum vitae”.


� “L’accoglienza è stata curata dalle tutors, i docenti hanno comunicato in francese per superare le difficoltà dei corsisti dovute alla scarsa conoscenza dell’italiano rendevano problematica la comprensione reciproca. Sono stati somministrati test conoscitivi della persona, testi sulle competenze linguistiche di base, modelli per la redazione di  un curriculum vitae, fac-simile di modello di richiesta del lavoro interinale. I moduli scelti sono stati: italiano, diritto economia, informatica”.


�  “Il progetto si collega ad un progetto interdisciplinare intitolato Progetto euro previsto nell’ambito delle attività del CTP che si proponeva di offrire ai corsisti un excursus sulla storia del sistema monetario sin dalle origini la sua evoluzione nel tempo e nelle varie realtà geografiche ed una prima alfabetizzazione sull’euro prima della sua ufficiale entrata in vigore. Il presente progetto ha trattato la realtà monetaria odierna approfondendo le maniere di utilizzare i nuovi mezzi di pagamento per dare la possibilità di orientarsi nella realtà  sociale e civile dei nostri giorni. Il progetto ha consentito ai corsisti di acquisire la conoscenza della nuova moneta europea e della moneta elettronica, comprendendone l’utilità di utilizzare con sicurezza i nuovi mezzi di pagamento e sapersi orientare nelle dinamiche dei mercati, e al contempo di familiarizzare con i mezzi informatici favorendo una crescita individuale e sociale nel rispetto del principio delle pari opportunità e per il superamento delle diversità soprattutto laddove l’interruzione degli studi ha comportato difficoltà ad orientarsi e adeguarsi alle novità imposte dal vertiginoso avanzare delle nuove tecnologie. I contenuti sono stati relativi a: informazioni attraverso opuscoli e riviste sull’euro e sulla moneta unica; conversioni lire euro e viceversa;utilità della moneta elettronica; modalità di utilizzazione della moneta elettronica; utilizzazione pratica di bancomat, carte di credito; utilizzo di mezzi informatici (tastiera, mouse, desktop) etc”. - “Due moduli: uno a sfondo teorico mirante a dotare i corsisti delle conoscenze di base relative al mondo del lavoro anche a carattere normativo, l’altro a carattere pratico mirante a far sperimentare in situazione esperienze connesse al ciclo produttivo.” - “L’azienda elementi fondamentali organi e funzioni; funzioni aziendali, aspetto giuridico dell’azienda, gestione aziendale, aspetto economico della gestione; contabilità scritture contratti atipici i franchising, factoring, leasing, scritture contabili, sistema informativo aziendale; cenni sul sistema contributivo e le principali imposte IVA; ausili informatici per la gestione aziendale. L’ultima parte del corso è stata dedicata all’approfondimento dello studio dei settori lattiero caseario, edile calzaturiero, simulazione di business plan”. 


� “Corso di informatica, durante le azioni formative si è fatto uso costante di metodologie attive e precisamente lezione partecipata interattiva, problem solving, scoperta guidata, interazione multimediale, spiegazione per esempi. Sono stati somministrati test di ingresso al fine di verificare le competenze degli allievi”. - “Il corso si è ispirato nella forma e nei contenuti al modello dei corsi di preparazione agli esami per il conseguimento della patente europea del computer ECDL”. - “I contenuti dell’intervento hanno riguardato concetti generali IT, gestione file, elaborazioni testi word”.


� “Il corso di formazione di base ha privilegiato le metodologie di degustazione del vino l’analisi organolettica e le modalità per un corretto servizio. Il corso ha fornito ampie informazioni sulla viticoltura l’enologia la legislazione l’enografia nazionale ed internazionale le birre e i distillati e tutto quanto deve far parte del bagaglio culturale di base di un degustatore esperto”.


� “Offerta di momenti di orientamento e counselling per facilitare il rientro dei percorsi formativi. Conoscere elementi di legislazione socio-assistenziale e previdenziale; elementi di deontologia, di psicologia e sociologia; aspetti psico-relazionali ed interventi assistenziali in rapporto alla specificità dell’utenza; elementi di igiene dell’ambiente e del confort; disposizioni generali in materia di protezione della salute; metodologia del lavoro sociale e sanitario, assistenza sociale”.


� “Il corso è stato articolato in quattro fasi: una propedeutica e di orientamento, due di carattere specifico e di professionalizzante, l’ultima di attività pratiche di simulazione di un processo produttivo. Ad una serie di incontri teorici sono seguite delle attività di applicazione pratica. Inoltre è stata effettuata una attività di simulazione di un processo produttivo di apicoltura presso alveari e laboratori”.


� Cfr. U Bertelè, Saper spendere, in “Il Sole 24 ore”, pp. 1 e 3, Milano 1.9.2003, n.239. La citazione completa del brano è la seguente: “La produzione di capitale umano qualificato deve trovare come ‘sponda’ imprese pronte ad accoglierlo e valorizzarlo. La lunga esperienza del nostro Mezzogiorno mostra infatti che la formazione, da sola, può essere foriera di frustrazioni o di migrazioni forzate verso arre più ricettive: la percezione del bisogno di nuove competenze da parte delle imprese e la creazione di tali competenze devono correre cioè insieme o, in altre parole, occorre ‘formare’ le imprese nel momento in cui si formano le risorse umane a esse destinate”.


� Escludendo gli esiti in campo occupazionale che, seppure registrati in un caso, sono, come abbiamo detto, alquanto indipendenti dall’azione della scuola.


�  “E’ stato effettuato tramite: riunioni periodiche per valutare la coerenza con gli obiettivi del progetto la valutazione del processo di apprendimento è stata condotta mediante osservazione sistematica dei comportamenti in base alla frequenza, partecipazione, collaborazione. I dati acquisiti hanno consentito di valutare l’efficienza e l’efficacia delle azioni poste in atto, di modificare e migliorare i percorsi delineati in fase di progettazione dei moduli”.


�  “Monitoraggio per l’accoglienza ai corsisti; intermedio sull’andamento delle frequenze; valutazione continua (esercitazioni e prove) e valutazione finale dei corsisti; autoanalisi a livello collegiale per ricadute interne; focus group per valutazione del progetto condotta da esperti regionali”. -  “Contratto formativo; questionario di ingresso per rilevare le aspettative, obiettivi personali, motivazioni alla frequenza del corso; questionari di monitoraggio; focus group; brain storming; metaplan”; - “Il gruppo operativo di progetto ha inteso supportare l’azione di monitoraggio favorendo la creazione di focus per permettere una maggiore penetrazione del team rispetto all’analisi del contesto e una circolazione sugli interventi correttivi per la prosecuzione dei percorsi formativi”.


� “Il monitoraggio degli esiti formativi è stato condotto utilizzando le schede predisposte dal ministero”; - “Sono stati utilizzati: questionari in itinere, questionari finali, chek di controllo, i dati rilevati sono stati elaborati ed è stata prodotta una relazione finale che è stata allegata”; - “Il monitoraggio è stato condotto mediante test ed interviste agli allievi. La valutazione del progetto è stata basata sull’uso di un questionario finale e sull’analisi dei dati di frequenza degli allievi che hanno evidenziato valutazioni positive dell’iniziativa. Tra i suggerimenti quello di un maggior numero di esercitazioni pratiche  e di corsi di laboratorio”; - “Le verifiche iniziale, in itinere e finale sono  state attuate attraverso: relazioni individuali, test, questionari etc.”.


� “Per la valutazione e il monitoraggio del percorso formativo sono stati individuati un docente ricercatore IRRE Puglia un professionista consulente in certificazione di qualità ed un professionista esperto di informatica. Ad essi è stato affidato il compito di monitorare tutte le attività relazionare sulle stesse e valutare la coerenza tra impianto progettuale e attuazione del corso in oggetto. Le modali e i tempi di attuazione e le procedure sono state ampiamente documentate in appositi verbali redatti dalla commissione”; - “Gli oggetti del sistema di monitoraggio e valutazione sono stati i dati del sistema di controllo   sull’apprendimento e sul gradimento, sul processo organizzativo e sull’uso delle risorse. La valutazione è stata affidata a soggetti esterni”; - “La valutazione è stata affidati ad una esperta esterna”; - “Sono stati effettuati da una commissione formata da due dirigenti scolastici in servizio a Catania utilizzando i criteri del sistema audit”; - “L’intero percorso è tutto il materiale prodotto è stato oggetto di osservazione da parte di sette componenti, di cui cinque esterni, presenti all’interno del gruppo di progetto, un rappresentante del Consiglio di Circolo e il Direttore Amministrativo della scuola ed è conservato agli atti della scuola”; - “E’ stato affidato ad un docente dell’istituto non coinvolto nel progetto, attraverso l’elaborazione di schede di valutazione del processo, accertamento delle competenze, rilevazione periodica delle assenze”.


� “Affidato ad una struttura esterna ha valutato non soddisfacenti alcuni aspetti del progetto: valutazione dell’apprendimento, verifica degli obiettivi a lungo termine, sussidi didattici non presenti, mancanza degli adempimenti previsti, mancanza della relazione finale, i sistemi informatici utilizzati”.


� “Il livello di competenza  raggiunto nei singoli laboratori è stato valutato dal docente esperte e tutor, nelle varie fasi, attraverso l’osservazione sistematica dei comportamenti, con quesiti o schede appositamente preparati (test del tipo:vero/falso, integrazione completamento corrispondenza a scelta multipla) verbalizzazione sulle conoscenze acquisite”.


� “Le dimensioni esplorate sono state la dimensione progettuale, organizzativa, relazionale. Per la valutazione dell’efficienza ed efficacia del corso sono stati considerati i seguenti indicatori: competenze progettuali e valutative; funzionalità rispetto alla mission dell’istituto; individuazione dei bisogni; chiarezza e puntualità degli obiettivi; congruenza obiettivi/risorse disponibili a livello di personale, tempi, spazi, strumenti e finanziamenti utilizzati; competenze funzionali all’area di intervento e ai compiti specifici; competenze organizzative; competenze comunicative e relazionali”; - “Le azioni previste sono di tipo quantitativo, per seguire l’efficienza del corso sin dal suo inizio e in ogni fase, qualitativo per verificare l’efficacia dell’intervento, per consentire l’acquisizione delle competenze alla maggior parte dei corsisti intervenendo ad ogni minimo segnale di difficoltà che sia d’ordine logistico e di apprendimento. Pertanto le azioni di monitoraggio si effettueranno nel seguente modo: monitoraggio iniziale, verifica quantitativa in merito alla pubblicizzazione, la sede del corso, i presenti alla fase di bilancio delle competenze; verifica delle percezioni che la corsista ha di tutta la fase iniziale valutando la struttura del corso, i vari professionisti, monitoraggio intermedio e finale per una verifica quantitativa di alcuni indicatori oggetto del  monitoraggio finale, feedback della lezione da somministrare alle corsiste alla fine delle lezioni per verificare la capacità del docente di stimolare l’interesse di coinvolgere le corsiste, la comprensione”; - La valutazione viene formulata in base ai seguenti indicatori: coerenza tra gli obiettivi e i risultati conseguiti; rispetto dei tempi e dei costi prefissati; strumenti e spazi effettivamente utilizzati;  soddisfazione e consenso degli studenti; adeguatezza ed efficacia degli strumenti e dei metodi scelti”.


� “Sono state tenute presenti alcune coordinate e cioè le competenze di ingresso, le competenze in uscita e il livello di soddisfazione dell’utenza”; - “Al termine della fase di accoglienza preso atto delle istanze dei corsisti e delle risorse disponibili  è stato definito il percorso formativo di ciascun allievo. In uscita da ciascuna fase lo staff incaricato del monitoraggio ha effettuato un controllo tra i risultati e aspettative sia dei docenti che degli allievi”; - “Il regolare andamento del corso attraverso il controllo di indicatori di frequenza e del grado di soddisfazione valendosi di questionari in ingresso in itinere e finali proposti ai corsisti, ai tutor, agli esperti, al responsabile del corso”.


� “La valutazione in itinere è stata effettuata con il monitoraggio sulla frequenza, partecipazione e impegno alle attività dei partecipanti, ex post con monitoraggio e valutazione dei benefici ottenuti in termini di qualità, produttività, inserimento sociale, rientro scolastico, inserimento lavorativo e indagine sugli esiti occupazionali”.


� “Attestato di frequenza basato sulla frequenza complessiva al corso in cui sono riportate i contenuti su cui si  è basato il corso.” - “Attestato di partecipazione”. - “Per tutti i corsi è stato utilizzato un sistema di certificazione interno basato sulla valutazione degli obiettivi raggiunti grazie ai test di verifica ma soprattutto sull’interesse e la partecipazione alle attività proposte”.


� “Attestato con la descrizione delle competenze acquisite e del livello di maturazione raggiunto”. - “Certificazione delle competenze raggiunte da ciascun corsista, in particolare chi ha riportato una determinata percentuale di errori nell’esame conclusivo è stato certificato un conseguimento di .. “competenze di base nella …” invece che “ competenze nella…” - “Ai corsisti è stata consegnata la skill card dell’AICA per poter sostenere gli esami per l’ECDL”. - “La certificazione finale dei risultati conseguiti ha inteso valutare quali competenze di base la: capacità di comprendere e comunicare in forma scritta ed orale in modo semplice e pertinente; capacità di utilizzare gli strumenti informatici per la scrittura ed il trattamento dei testi; etc” - “E’ stato rilasciato un attestato in cui si certificano competenze ed abilità del corsista”. - “Certificazione delle competenze raggiunte: Es.: ha sviluppato competenze linguistiche funzionali alla comunicazione; conosce i fondamentali servizi sul territorio; conosce le procedure d’accesso al mercato del lavoro autonomo o di impresa; sa compilare il curriculum vitae”. - “E’ rilasciato un attestato di frequenza dove vengono specificati i livelli di competenza acquisiti sui singoli argomenti trattati”. - “Alla fine del corso i corsisti hanno sostenuto un esame finale con la commissione costituta dal Dirigente Scolastico, Esperto d’Informatica e tutor, sono state rilasciate le certificazioni sull’attestazione delle ore di frequenza sulle competenze acquisite con espressioni di giudizio finali”. 


� - “La certificazione è avvenuta in due fasi: prima fase riconoscimento dei crediti, seconda fase verifica delle competenze in uscita. Il tutto annotato sul libretto personale”.


� “In conclusione si può dire che ciò che ci si era prefissi con  il progetto è stato pienamente raggiunto: si è portati 15 allievi di pomeriggio a scuola, per stimolarli ad una più consapevole acquisizione e crescita culturale. Il lavorare insieme ha fatto nascere, inoltre, un senso di stima e fiducia, che non sempre vengono riposte negli altri, in un mondo in cui sono evidenti forti disuguaglianze e divari socio-economici”. 


� “Tutti i corsisti al termine del corso sono in grado di scoprire le potenzialità e le funzioni dei diversi linguaggi; rielaborare testi; osservare e rappresentare azioni ed eventi; progettare testi con l’uso delle tecnologie; effettuare ricerche scientifiche e storico geografiche”.


� “Il progetto ha permesso ai corsisti di: ricercare comprendere e trattare l’informazione desunta da testi e giornali, opuscoli, grafici, e tabelle anche attraverso mezzi informatici. Assumere atteggiamenti adeguati all’ambiente e alle relazioni; sviluppare l’autostima; valorizzare le competenze dei singoli all’interno di una comunità di apprendimento; stimolare un apprendimento attivo”.


� “I discenti hanno acquisito le competenze e le abilità sulle attività da svolgere indirizzata a soddisfare i bisogni primari della persona anziana, nell’ambito delle proprie aree di competenza in un contesto sia sociale che sanitario ed a favorire il benessere e l’autonomia dell’utente”.


� “Alla fine del percorso formativo i corsisti avevano migliorato le loro capacità di: -esaminare i fatti da più punti di vista; -osservare fenomeni contestualizzati; -manifestare atteggiamenti di apertura nei confronti di fatti e persone; -utilizzare competenze acquisite in situazioni quotidiane e lavorative. Ad esempio il corsista che aveva un problema lavorativo legato al permesso di utilizzo di uno spazio per esporre la propria merce nelle fiere, ha chiesto aiuto legale al proprio docente di diritto”. 


�  “L’impatto sul territorio è stato provvidenziale: il 90 % dei corsisti ha utilizzato le competenze sia per definire meglio il suo ruolo professionale e le sue condizioni sia per trovare un posto di lavoro”.
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